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Ch’as fan goi d’rompe le scatole, 
Ch’ai romprio per carità 
Fina al Tor d 'palass d’ siià

Brofferio

Io vengo di leggere il programma delle regate di 
Torino e lo trovo magnifico. 1: ben del tempo che alle 
nostre regate si vedevano ben delle corse, che impre­
stavano nomi, onorifici senza dubbio, ma strani.

Alle prossime di Torino non si vede questa cosa: 
poche regate secondo l’abitudine degli inglesi. E questo,
io lo confesso francamente, è un veritabile progresso.

Regata reale di canottieri italiani, regata internazio­
nale del solitario, regata di sandolini, appresso la gran 
regata internazionale dell’ Esposizione e la regata del- 
Γ Eridano. Hanno giustamente stabilito che alla prima 
regata al luogo dei premi in specie vi sia il dono reale 
( i .°  premio) ed un oggetto d'arte (2." premio).

Si è cosi evirato ai nostri canottieri se volessero cor­
rere in Inghilterra di vedersi mettere fuori concorso 
perché un recente arresto dei clubs inglesi stabilisce 
che chi prende parte in una regata con premio in ar­
gento non può presentarsi alle corse di Henley. In quale 
affrosa posizione si sarebbero trovati i canottieri italiani !
O astenersi dal correre alla regata reale di 1 orino o 
rinunziare per giammai alle regate del lamigi.

È dunque ben pensato ed io ne laccio le mie sin­
cere complimentazioni ai signori membri della Com­
missione, come è anche ben pensato per appellare So­
cietà d’ altri paesi mettere un premio di cinque mila 
franchi. Noi attendiamo che con questo premio avremo 
una gran regata internazionale fuori linea.

Vediamo al presente le disposizioni generali e dicia­
mone qualche motto.

A r t .  6. « Le iscrizioni per ogni gara devono essere 
comunicate in buste suggellate redatte sopra apposito 
modulo al Presidente della Commissione delle regate 
(Esposizione Generale Italiana Commissione Festeggia­
menti) e ciò prima del 15 m a g g io  p. v. nel qual giorno 
aperte ed esaminate le domande di iscrizione\ei rà co­
municato ai richiedenti la loro ammessione in gara. Ogni 
iscrizione domandata dopo detto termine potrà venir 
ammessa; ma senza alcun impegno di annunzio al ri­
chiedente per parte della Commissione. »

Io credo bene che le iscrizioni saranno comunicate 
al Presidente in buste suggellate secondo stabiliscono

·&

le disposizioni generali; m a, mio D io ! se queste buste 
non fossero suggellate sopra Vapposito modulo basterebbe 
ciò per escludere i richiedenti aììa ammessione in vara ? 
Trovo troppo severa la disposizione.

E giusto, va senza d ire, che ogni iscrizione do­
mandata dopo il termine prefisso possa venir ammessa 
ma sen^a alcun impegno di annuncio a l richiedente, il 
quale se vorrà avere novelle della sua ammessione in 
gara anderà a domandarle al Presidente.

Proviamo qualche critica al regolamento.
Art. 1. « li piano del p ercorso , la distribuzione 

delle singole gare, le ultime disposizioni e variazioni 
relative saranno comunicate per iscritto ad ogni imbar­
cazione concorrente nel giorno avanti la prima gior­
nata di corse. »

Bene, tre volte bene, che il giorno avanti la prima 
giornata di corsa si comunichino per iscritto le ultime 
disposizioni e variazioni relative. Era forse conveniente 
che se non il piano di percorso almeno la distanza della 
corsa fosse fatta conoscere un po’ prima del giorno 
avanti la prima giornata di corse. Ma questa disposi­
zione della Commissione deve avere un plausibile mo­
tivo se pure l’oblio non è dovuto alla vitessa colla quale 
è stato fatto il programma.

2. « La Commissione non sarà responsabile di di­
sposizioni od ordini che potranno essere impartiti da 
persone estranee a questa. »·

Ciò 11011 è chiaro: o vi sono persone estranee alla 
Commissione che possono dare disposizioni in contrasto 
colle disposizioni delle Com m issioni, ed allora l’attuale 
regolamento può essere modificato dal basso al colmo,
o non vi sono queste persone ed era inutile avvisare 
che solamente la Com m issione dispone ed ordina.

Avrei più cose da osservare ma mi contenterò di 
un derniero motto, per la buona bocca. Tra le cose 
lodabili c’è la disposizione ( I I )  che difende al timoniere 
di mettere la mano sul remo del capovoga aiutandolo, cioè 
doppiare il colpo di remo.

Il programma poi va largamente approvato pel modo 
chiaro e per la buona lingua in cui è scritto.

F r a n c o  F r a n c e s im
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COMMEDIA IN 3 ATTI
di

LAN FRAN CO  T A R T A R O

INTERLOCUTORI

Il Marchese di Prato. ] Contessa Corradi.
II Barone Delmonti. Signora Laura.
La Baronessa. Cavaliere.
Il signor Arturo Demetri. Avvocato.
Il signor Curzio Curzi. | Un Servo.

Continuazioni.

ATTO SECONDO

Un salottino come quello dell’ Atto Primo. In un'angolo 
un tavolo con vassoio e chicchere pel thè.

SCENA PRIMA 
A r t u r o  ed il B a ro n e .

A r t .  T u  qui? Non ti aspettavo proprio.....  che buon
vento ?

B a r o n e  (Preoccupato). Che vuoi? Xon ho potuto resi­
stere al desiderio di rivederti.... E.... mia moglieO
è venuta ?

A r t .  Certo.... sarà ormai un’ora... col Marchese di Prato.
B a r o n e .  Ah ! Col Marchese !.... E che fa ora?
A r t .  Che vuoi che faccia? Xon so.... non mi hai in­

caricato della speciale sorveglianza di tua moglie! 
Ma.... che hai? Sembri preoccupato.

B a r o n e .  I o ? . . .  X o . . .  Tutt’ altro.
A r t .  Ma si, hai la tua faccia dei giorni di burrasca... 

forse Γ Amalia....
B a r o n e .  Che Amalia! Che Amalia!
A r t .  ridendo). Ah! Ah! Ora capisco tutto! Mi ricordo 

che stassera avevi l’ appuntamento.... il primo....
Barone.(con sti^a)- Che appuntamenti!
A r t .  O h ! si, si, mi ricordo benissimo.... ah! ah!.... e 

la tua Amalia ha mancato ?
B a r o n e .  Ma no, ti sbagli.
A r t .  Eh! Xon me la dai a bere! Ma che vuoi? Con- 

vien rassegnarsi.... una ballerina non è sempre 
disponibile come una moglie.

B a r o n e .  T i prego....
A r t .  A h !  è vero! T i chiedo scusa: non intendevo far 

confronti.... Dio me ne guardi.... Ma lasciami ri­
dere.... hai una figura proprio stravolta.... non 
avrei mai pensato te la prendessi tanto a cuore.... 
ti credevo più filosofo.

B a r o n e  (impazientito). Oh insomma !
A r t .  Scusami, ma credi, hai torto di affliggerti per cosi 

poco.... sai il detto latino: Quod differtur non 
au fertur ...

B a r o n e .  Hai finito?
A r t .  Xon ancora.... non puoi figurarti come son grato 

all’ Amalia di aver mancato....
B a r o n e .  Se ti dico che non....

A r t .  Non ti credo.... ah! ah! m’ immagino la scena... 
tu arrivi impaziente, pieno di speranze e di de­
sideri.... suoni e compare una cameriera più o 
meno vecchia e sdentata.... (contraffacendo le vocii 
La signora?... È uscita.... Dov’ è andata?... A f;ir 
visita ad una sua zia... E tornerà?... Probabil­
mente domani.... ripassi dopo mezzogiorno.... e 
senza aspettare la tua risposta ti sbatacchia la 
porta sul naso....

B a ro n e .  T i prego di credere che non mi son mosso di 
casa che per venir qui.

A r t .  Proprio?
B a r o n e .  Te lo giuro.
A r t .  Convien dire allora che la mia predica dell’altra 

sera ha tatto effetto... non credevo di avere un’elo­
quenza così persuasiva.... lascia che mi congratuli 
teco della conversione....

B a r o n e .  Oh m’ hai seccato !
A r t .  Sei intrattabile stassera!.... quasi, quasi direi...
B a r o n e .  Diresti.... che cosa diresti?
A r t .  Ma si.... credo d’indovinare.... la tua faccia ran­

nuvolata, il contegno insolito della.... ma si, credo 
di aver colto nel segno!... oh! oh! curiosa in 
tede m ia!., ebbene non ne son proprio malcon­
tento, no davvero!... ti sta bene!

B a r o n e .  Faresti il santo piacere di dirmi che cosa hai 
indovinato ?

A r t . H o indovinato che... .  ah! a h ! lasciami ridere! ti 
sta bene, benone, beniss im o!

B a r o n e .  Le tue risate mi fanno venir la bile.... non 
son di umore di sopportarle, stassera.

A r t .  (ridendo). Oh ! lo credo ! lo credo ! Ma bene.... 
ma brava Baronessa ! Cosi va tatto !

B a r o n e .  Che c’ entra mia moglie?
A r t .  Ho parlato di tua moglie? Non mi pare.... sai 

che ho notato una cosa?
B a r o n e .  Che cosa?
A r t . Q u a s i ,  quasi d ire i . . .  ma no, è im possibile!... .  ep­

pure.... debbo farti dei com plim enti, caro mio.
B a r o n e .  OutF!
A r t .  Parlo sul serio.... poco fa mi rallegravo della 1111.1 

eloquenza persuasiva, ma ora che ci penso, vedo 
che non son solo.... che anche tu.... eli! non si 
scherza !

B a r o n e .  Finiamola una volta!
A r t .  Credevo di essere solo a convertire ed ora mi 

accorgo che siamo in due.... io ho convertito te 
e tu ...

B a ro n e . I o ? . . . .

A r t .  Hai convertito tua moglie.
B a r o n e  (inquieto). Mia moglie!.... Come.... parla.... 

dimmi.
A r t .  Vedi se ho coho nel segno! dunque.... gran bur­

rasca?
B a r o n e .  Burrasca.... fra chi? Perchè?
A r t .  Non c’ è stato nulla?

B a r o n e .  No.... che vuoi ci sia stato?

A r t .  Ma ci sarà!.... oh! se ci sarà!

B a r o n e .  Ci sarà un diavolo che ti porti !... dunque 
tu hai anche notato....
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A rt . Perbacco ! h  visibile ad occhio nudo!
B arone. Dunque mia moglie....
A rt . Chi parla di tua moglie? Io parlo di te.
Barone. Ma io voglio sapere di mia moglie.
Ar t . Ebbene, si... anche tua moglie è....

B arone. È?
A r t .  Ho trovato, o m e parso, qualcosa d’insolito nel 

suo contegno, stassera.
B arone. Ali! Anche tu....
A r t . 1 · conlesso che non ne avrei fatto caso senza 

di te....
B arone. Che c’entro io?
A k t.  C entri benissimo.... senza il tuo malumore non 

avrei mai pensato a notare....
B a ro n e . Che lui notato? Per carità, non mi tener sulle 

spine.
A r t .  Oh! Non ti spaventare! Nulla di serio.... sola­

mente la Baronessa, questa sera, è più spiritosa, 
più chiaccherina, più, diremo cosi, espansiva del 
solito...

Barone. Ah ! Anche espansiva !...
A r t .  Dio mio! Ciò non ti deve dar pensiero ! L’espan­

sività, passami il termine, che può esservi in un 
salotto in mezzo ad un crocchio di trenta o qua­
ranta persone delle quali è grazia se si conosce 
la metà di vista, non ha nulla di grave, di com­
promettente...

Barone. 1:1i ! Già, già.... ma intanto dal salotto si può 
passare....

A r t .  Nel salottino? lih__ non nego che il salottino
possa essere un po’ più pericoloso dal punto di 
vista delle espansioni... specialmente se il crocchio 
invece di essere di trenta o di quaranta persone, 
si riduce,...

B\rone. A due! Giuraddio!
A r t .  ( facendosi serio). Oh ! oh ! Questo poi ! Che tu 

sia un po’ geloso, un po’ seccato della coqucllcrie 
di tua moglie va benissimo.... anzi, ne godo....

B aron e . Ah! Ne godi?
A r t .  Sicuro e dovresti goderne anche tu.
B a ro n e . Questa è curiosa ! Io godere che....
A r t .  Certamente.... 1 1 0 1 1  dicevi tu stesso, 1 altra sera, 

che ci vuole un po’ di civetteria nelle mogli, un 
po’ d’ indifferenza....

B a ro n e . Sciocchezze che si dicono.
A r t .  Ma non si pensano.... me lo provi tu col latto... 

Ma, ripigliando il discorso che ni hai interrotto, 
tu non puoi e non devi aver sospetti su tua 
moglie....

B a ro n e .  Intanto....
A r t .  Credi tu che se avessi il menomo dubbio, te lo 

avrei manifestato?
B aro n e . Come amico.... mi pare. ..
A r t .  Tronchiamo questo discorso.... credo di po­

termi permettere qualche scherzo nei limiti del 
giusto e dell’ onesto, ma ora mi pare che la burla 
sia andata tropp’ oltre.... io vado di là.... mi son 
trattenuto anche troppo a scapito dei miei doveri 
di padron di casa... vieni?

Barone. No, rimango.

A k t .  Come ti piace (guardando Ira le quinte) O li! per 
l’ appunto tua moglie ed il Marchese di Prato 
che vengono da questa parte; ti lascio in buona 
compagnia; arrivederci tra poco (esce).

SC EN A  SE C O N D A  

B a r o n e ,  B a r o n e s s a  e M a r c h e s e .

B a r o n e  (solo). Vorrei ingannarmi ma questa assiduità del 
Marchese, specialmente dopo quel che ho saputo 
l’ altra sera, mi dà ombra (osservando la Baro­
nessa ed il Marchese che entrano discorrendo piano 
fra  di loro). Guardateli! Non par che se l’ inten­
dano a meraviglia?.... ma bene, ma benissimo!... 
le prende la mano.... o h ! In fin dei c o n ti! (va 
loro incontro).

M a r c h .  Buona sera, Barone.
B a r o n e s s a .  Non credevo vederti stassera.... mi avevi 

detto che dovevi partire per la campagna.
B a r o n e .  Già.... un’ affar di premura.... ma poi tutto è 

andato a monte....
B a r o n e s s a .  Meglio cosi (siede). Marchese, vorrebbe aver 

la gentilezza di darmi una tazza di thè?
B a r o n e .  Farò io.
B a ro n e s sa .  Ho pregato il signore.... (a l Marchese) Mar­

chese....
M a r c h .  Debbo versare anche per le i, Barone?
B a r o n e .  No, grazie, mi fa male (accostandosi alla B a­

ronessaì, le dice sottovoce) Spiegami....
B a r o n e s s a  (sen^a dargli retta). Poco latte sa.... appena

una goccia.
B a r o n e .  Cosi mi dai retta? Grazie....
B a r o n e s s a .  Scusa.... non m ’ ero accorta che mi parlavi 

(a l Marchese che le porge la ta ^ a )  Grazie mille.
M a r c h .  Va bene cosi?
B a r o n e s s a .  Benissimo. (/: Barone, f a  un’ atto di dispetto

e si allontana).
.M arch . Non si accom oda, Barone?
B a r o n e .  N o... .  vado in sala.... non ho ancor visto nes­

suno.... a meno che l e i ...
M a r c h .  Io r im a rrò  a te n e r  c o m p a g n ia  alla B aro n essa . . . .
B a r o n e .  Non taccia complimenti.... se vuole ...
M a r c h .  No grazie.. . a meno che la S ig n o ra ...
B a r o n e s s a .  Che! C he! Rimanga pure.... non ho nulla 

a dire a mio marito.
B a r o n e .  In questo caso, a n d e r ò  io  (si avvia poi si ferma

su! limitare de la porta).
B a r o n e s s a  (al Marchese). Dunque ritornando al discorso 

di poco la , ella crede che le signore russe....
M a r c h .  Non valgano le nostre signore italiane, special- 

mente....
B a r o n e s s a  (volgendosi, a! Barone). Come? Sei ancora qui?
B a r o n e .  Mi mandi via?
B a ro n e s s a .  1 o ! Non sei tu che hai detto che volevi 

andartene ?
B arone . A li !  È  v e ro . . . .  m a  s ta v o  p e n sa n d o . . . .  dove potrei 

andare a fu m a re  un s i s a r o .
M a r c h .  1 raversi la sala.... in fondo.... la porta a destra... 

c è un fumoir.... me Γ ha additato un momento 
la la signora l£mma.

B a r o n e .  Mille grazie (esce).
M a r c h .  Pare un p o ’ p r e o c c u p a to  su o  m a r ito . . . .
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B a r o n e s s a .  Avrà qualche affare pel capo.... e.... dica.... 
conta fermarsi molto in Italia?

M a r c h .  Dipende....
B a r o n e s s a .  Sicuro, con questi Ministeri che cambiano 

ogni mese....
M a r c h .  Che! Il Ministero non c’ entra per nulla.
B a r o n e s s a .  Chi allora?
M a r c h .  Vuol che glielo dica? Ma mi promette di non 

ondarmi ?
B a r o n e s s a  (esitando). Ebbene.... si.... glielo p r o m e t to .

M a r c h . D ip e n d e  d a lei.

B a r o n e s s a .  E il posto di addetto di ambasciata, la sua 
carriera?

M a r c h .  Che m ’ importa del mio posto, della mia 
carriera !

B a r o n e s s a .  Com e! Alla sua e tà , col suo spirito, col 
suo ingegno, sarebbe disposto a troncare un’av­
venire splendido per....

M a r c h .  X on v’ è cosa a cui non rinunzierei pel piacere 
di esserle vicino.

B a r o n e s s a .  È  m o l to  galanre, Marchese.
M a r c h .  Dica sincero e dirà meglio.
B a r o n e s s a .  Cosicché, se  volessi p re s ta r  fede alle sue 

parole, ella farebbe anche delle follie....
M a r c h .  Per lei ? Chieda e vedrà.
B a r o n e s s a .  Chi n o n  v e n d e , n o n  c h ie d e .

M a r c h .  Dona.....  allora.
B a r o n e s s a .  Peggio.... ci s o n  tr o p p o  in g ra t i .

M a r c h .  Si può rubare almeno?
B a r o n e s s a .  Xon le  c o n s ig lio  di te n ta r  la p r o v a .. . .  la ca sa  

è  tr o p p o  s ic u ra  e  t r o p p o  b en  g u a r d a ta .. . .

M a r c h .  Il custode può addormentarsi qualche volta e 
lasciar aperta la porta....

B a r o n e s s a .  Lo s p e r a ?  ( con fare  malizioso).
M a r c h .  Xon son cosi ardito.
B a r o n e s s a .  Ah! Ha paura?
M a r c h .  S i , lo confesso, ho paura del passato.
B a r o n e s s a  (con vivacità). E c h e  c o s a  l ’ a u to riz z a  a n o n  

a v e r n e  d el p r e s e n te ?

M a r c h .  Xulla.... ma, sa.... quando si a m a .. . .  si h a n n o  

talvolta delle illusioni....
B a r o n e s s a .  Ah ! Lei ha delle illusioni ? Badi che non 

svaniscano.
M arch , .vìi la sc i il c o n f o r to  di n o n  c r e d e r lo .

B a r o n e s s a .  Veramente.....  non so....
M a r c h .  O h ! s i ,  Baronessa, sia buona.... che cosa le 

costa di lasciarmi sperare i
B a r o n e  (entrando) (da s i). Ancora qui! (forte) Dimmi 

M aria, non hai visto il mio portasigari? Xon lo 
trovo in nessun luogo....

B a r o n e s s a .  X o , non l 'h o  v e d u to .....  sarà di là.... su
q u a lc h e  se d ia .

B a r o n e  (cercando). Eppure mi pare di averlo lasciato quà...

M a r c h .  V u o le  c h e  l ’ a iu ti a cercarlo?

B a r o n e .  P en si!... Non s’ incomodi.... m a, scusi sa... 
per caso non ci si fosse seduto sopra?

M a r c h .  P er bacco ! l ’ avrei sentito (si al^a). Qui n o n  

c ’ è nulla, come vede.
B a r o n e .  Grazie.... e t u ,  Maria?
B a r o n e s s a  (a lian dosi). Ecco.... guarda.... non c’è nulla ;

ma che vuoi farne del portasigari, a quest’ ora? 
Vuoi forse uscire?

B a r o n e .  Si.... a prendere una boccata d’aria.,., qui si 
soffoca.

M a r c h .  Posso offrirle il mio?
B a r o n e .  Grazie, non fumo che virginia.... pazienza! farò 

senza ! (da se) E 11011 si muovono ! (forte) A ri­
vederla, Marchese! Addio Maria (esce).

M a rc h .  Posso dunque sperare?
B a ro n e s s a  (distratta). Che cosa?
M a rc h .  A ciò di cui si parlava poco fa.... alle illusioni....
B a ro n e s s a .  Ah! Ci pensa ancora?
M a r c h .  Non penso che a quello.
B a ro n e s sa .  E fa male, vede... le fissazioni son sempre 

nocive.... possono produrre la pazzia.
M a r c h .  Non c’ è pericolo quanto a questo.....
B a r o n e s s a .  Come?
M a rc h .  Perchè pazzo lo son già e da molto tempo.
B a r o n e s s a .  Proprio? Non me n’ ero accorta.
M a r c h .  S ì , dal giorno in cui Πιο conosciuta, tino ad 

oggi, io....
B a r o n e  (entra ridendo). Ah! Ah! Curiosa! Curiosis- 

sissima !
M a r c h .  Che l’è accaduto, Barone?
B a ro n e .  Un equivoco graziosissimo... ah ! ah ! rido solo 

a pensarvi.... Si figuri.... entro nell’anticamera e 
vedo un tale in abito nero e cravatta bianca che 
corre qua e là, guardando sotto i mobili, dietro 
ai cuscini dei sola.... naturalmente in quel luogo 
e con quel vestito, lo prendo per un servitore.... 
Ehi ! ,  gli dico, non avreste per caso veduto il 
mio portasigari? L ’....individuo si rivolge stizzito 
e rosso come un gambero.... dovrei chiedere piut­
tosto a lei se ha visto il mio cappello. Oh bella ! 
ini prendete forse pel guardarobbiere? rispondo.... 
E lei per chi mi prende ?.... Non so che cosa fac­
ciate, replico un po’ irritato, quel che è certo che 
non sapete tare il vostro mestiere.... Il mio me­
stiere! Il mio mestiere! urla furibondo il buo­
n’ uomo, mi ha preso forse per un servitore?.... 
Capii soltanto allora il granchio preso e, borbot­
tate due scuse alla meglio, son scappato più che 
di Iretta perchè sentivo che non avrei potuto far 
a meno di ridergli sul naso.

M a r c h ,  e B a ro n e s sa .  Ah ! Ah !
B a r o n e .  Me ne rincresce per quel povero diavolo, ma 

d’ altra parte, chi gli insegna di mettersi il frac 
e la cravatta bianca per una riunione quasi di 
famiglia ? (guardando tra le quinte) Tò ! Eccolo 
per l’ appunto che si dirige da questa parte... lupus 
in fabula.

SCENA TERZA

A r t u r o ,  il Signor C urzi e detti.
(Il sig. Cnr^i sarà vestito in nero con un po' di caricatura).
A r t .  (entrando col signor Cur(i) (al Barone) Ho saputo 

che cercavi il tuo portasigari.... Un servitore l’ha 
trovato nella sala su una sedia.... eccolo.... 

j B a r o n e .  Grazie.
A r t .  Ti presento mio zio, il signor Curzio Curzi, mi­

lionario ed economista a tempo perso... il Barone 
Del monti.
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C ur. Fortunatissimo.
B a r o n e  (inchinandosi). Debbo rinnovarle le mie scuse 

pel malinteso.
C u r .  Si figuri!... Anzi... (si ritirano in fondo della sala

e discorrono Ira loro).
B a ro n e ss a  (dice sottovoce in questo frattempo al March.) 

lì davvero una figura originale....
March, (guardando il Cury coll'occhialino). Qualche 

negoziante di pipe di gesso o di tela incerata...
A rt. (appena ha presentato il Barone). Baronessa... Mar­

chese (s’ avvia per uscire).
B a r o n e s s a  (aliandosi). Vengo anch’io.... favorisca....

(prende il braccio di Arturo ed esce seguita
dal Marchese).

Barone (da sé). Se ne vanno! (fa  per seguirli).
Cur. (rattenendolo per un bottone dell’ abito). Che ne dice, 

signor Barone? Non è una cosa che salta agli 
occhi? che colpisce di primo acchito?

Barone. Hh ! sicuro... sicuramente ! (da sè) Come fare 
a liberarmi di questo importuno?

Cur. 180 milioni d’ imposta di ricchezza mobile! quindi 
600 milioni o giù di li d’ imponibile! Le pare 
possibile! 600 milioni soltanto! la cifra stessa lo 
dice, lo canta chiaro, che 1 imposta non arriva a 
colpire il terzo della materia su cui dovrebbe gra­
vare.... che dico il terzo ! nemmeno il quarto ! 
Ora.... e lei mi comprenderà benissimo, riducendo 
1’ aliquota e diminuendo quindi la resistenza che 
incontra l’attuale aliquota, si esigerebbe altret­
tanto e... non le pare che dica bene?

Barone. Benissimo (guardando fra  le quinte). E sempre 
col Marchese!

Cur. E questo, creda, è ancora il minimo inconve­
niente.... ma dica.... non le pare una vera assur­
dità, una mostruosità senza nome questa mobilità 
dell’ imposta, questa variabilità degli oneri tribu­
tarii lasciata in balia di agenti subalterni, e se 
dico in balia di agenti subalterni lo dico con co­
gnizione di causa, perchè....

B arone. Ouff!
C ur. Ma lasciamo andare questo discorso.
Barone. S i , s i , lasciamolo andare, per carità.
C ur. Non è vero infatti che è cosa da muovere la bile 

a Giobbe in persona?
Barone (con vivacità). O h ! verissimo! è una cosa che 

vi renderebbe idrofobi.
C ur. Purtroppo ! tutto il sistema tributario al di d’oggi...
Barone. Per carità.... lasciamo da parte il sistema tri­

butario.
C ur. Come vuole.... e.... che ne dice del nuovo atten­

tato contro lo Czar ?
B a r o n e  (distrailo). Io ?
C ur. S i, lei... che cosa ne pensa?
B arone (r. ì.)  M ah!... non saprei.
C ur. Come ? Lei approverebbe lorse ?
Baronessa (con forma). N o, no.... non approvo niente

afflitto. ................
C u r. Ah ! Volevo dire ! E .... sa nulla di questi nichilisti.
Barone (,Uslrallo). Io ? Nulla.... non li conosco neppur 

di vista.
C ur. A h! A h ! Non ne dubito.... ma, non so se 1111

spieghi.... ella clic è persona influente, clic ha delle 
conoscenze a R om a, dovrebbe...

Barone (vedendo il Marchese che entra, gii corre incontro). 
Cerca qualcosa?

M arch. 11 ventaglio della signora Baronessa.
Barone. Eccolo qua (prende il ventaglio). Non s’ inco­

modi..... lo porterò io.... o h ! per l’ appunto!....
Il signor Curzi mi stava chiedendo informazioni 
sui nichilisti.... Ella che è srato in Russia....

Cur. (accostandosi con premura). Il signore è staro in 
Russia?

Barone. Il Marchese di P rato , addetto di ambasciata 
a Pietroburgo.... Il signor Curzi.

C ur. Fortunatissimo.
B a r o n e  (da sè). T e  ΙΊ10 appiccicato! godilo un po’ 

anche tu! (esce fregandosi le mani).

SC EN A  U L T IM A

Il M a r c h e s e , C u rz i, poi il B a r o n e ,
( la B a r o n e s s a  ed A r t u r o .

M a r c h ,  (fra sé). Ho capito.... ma so io come liberar­
mene....

C ur. Ella dunque, signor M archese, fa parte dell’ am - 
( basciata italiana a Pietroburgo?
•\ M arch , (accenna di si col capo).

C ur. Naturalmente, grazie alla sua posizione, conoscerà 
tutti i particolari dell’ attentato contro lo Czar, e 
saprà se debba veramente attribuirsi ai nichilisti...

< M arch. Uhm (con sussiego).
C ur. Ecco.... senta.... io sarei curioso di sapere da V. S. 

che scopo abbiano questi settarii, a che cosa ten­
dano.... le notizie che ci giungono di laggiù sono 
cosi contradditorie, così incomplete.... Esiste vera­
mente quel famoso Tribunale occulto di cui hanno 
tanto parlato i giornali tempo fa?

M arch, (c. s.) E h ! Eh!
C u r. S i, nevvero ?
M arch . Può darsi....
C ur. Non sa dirmi nulla di preciso?
M arch. Di preciso?.... nulla....
C ur. Eh via! non Io posso cred ere!.... un diplomatico 

che può conoscere tutti i segreti , veder chiaro 
nelle cose le più occulte, trovare il bandolo delle 
matasse le più arruffate, deve....

M arch. Saper tacere, signor Curzi.
( C ur. Capisco ben issim o, m a in certi casi....

M arch. Conosce la m assim a: La parola è d’argento ed 
il silenzio è d 'o ro ?

C ur. La massima è buona.... talvolta.... ma nelle cose 
di nessun rilievo ...

M arch. Sa lei, dove comincia e dove finisca l’ impor­
tanza d’ una cosa ?

C ur. Mi pare.... nel mio caso per esempio....
M arch. Eh caro mio signore ! non v’è cosa che non 

possa esser importante per un diplomatico....
C ur. Anche le bagatelle? C osicché, se le chiedessi 

quanti cavalli ha lo Czar.
M arch. Non potrei dirglielo....
C ur. Come sta la Czarina....
M arch. Peggio.PO
C ur. Se lo Czarevith è un bel giovane.
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M arch . Peggio ancora.
C u r . Se a Pietroburgo si soffre più il freddo clic a Napoli ?
M a r c h .  Chi sa?
C ur. Anche questo è un segreto d importanza ?

M arc h . P erch è n o ?
C u r . Mi dica allora lei... qualcosa.... quel che può dire 

senza compromettersi....
M arch . Non saprei... .
C u r . U n diplomatico deve dunque tacer sem p re?
M \ r c h .  Certo.... che cosa sarebbe un diplomatico senza 

il silenzio? Signore (fa per andarsene).
C u r. (rattenendolo)  Ebbene.... lasciamo la Russia.... senta...
M arch . Ma io.... scusi....
C u r . Una parola sola.
M arch . O u f f !
C ur. V orrei sapere il suo parere.
M arch . U n diplomatico non ha opinioni....
C ur . Ebbene.... senta lo stesso.... e poi mi dirà....

M a r c h .  Non posso.
C u r. O h assolutamente ! non lo lascio andare prima di 

averle letto quest’articolo di fondo (trae di tasca 
un giornale). Ma se vuole.... possiamo sederci.... 
là vicino al tavolo, ci si vede meglio e ci si starà 
più comodi....

M a r c h ,  (da s ì )  Pazienza! convien rassegnarsi. (Si ritrag­
gono nell"angolo del salottino ove si trova il tavolo). 
(Entrano il Barone, la Baronessa ed Arturo).

B a r o n e  (ridendo). Un vero mulino a vento ! Credo che 
avrei finito per morire asfissiato sotto quel diluvio 
di parole se per fortuna il Marchese non fosse 
giunto in tempo a liberarmi.

B a r o n e s s a  ( sorridendo maliziosamente) .  Sarà dunque 
tempo che liberiamo anche lui.

B a r o n e  (confuso). Ma.... esageravo poi.... non credere....
B a r o n e s s a  {senza dargli retta). Marchese....
M a r c h ,  (s'al^a t corre incontro alla Baronessa). Mi ha 

chiamato ?
B a r o n e s s a .  S i, m io  m arito  mi diceva (vedendo che il 

Cur zi si avvicina, si mette a discorrer sottovoce 
col Marchese che fa  atti di approvazione e ride').

C u r. Oh signor Barone....
B a r o n e .  Signor Curzi.... buona sera....

C u r. Esce? Gli è che....
B a r o n e .  Sì.... mia moglie è un po’ stanca.... lietissimo 

di aver latto la sua conoscenza.
M a r c h .  ( piano alla Baronessa) Cosi presto?
B a r o n e s s a .  Che vuole? Un po’ d’ emicrania e poi.... 

(continua il resto della frase sottovoce mentre s’avvia
verso la porta).

B a r o n e  ( piano ad Arturo). Sei libero domani?
A r t . L iberissim o.. . .

B a r o n e .  Fammi allora un favore....  vieni a trovarmi....
A r t . V olen tier iss im o .. . .  m a perchè....

B a r o n e .  Oh ! nulla.... è tanto tem p o che non vieni più 

da noi....
M a r c h ,  (sottovoce alla Baronessa stringendole la mano). 

Quando potrò rivederla?
B a ro n essa  (c. s.) Domani alle 3.... mio marito va alla 

Borsa.
F ine dell’ Atto S econdo

I E<jcsi p|)0 More au
Fuis, dine bianche, un corps malade et nu;

Fuis en chantant vers un monde inconnu.

A dix-huit ans je n’enviais pas, certes,
Le froid bandeau qui presse les yeux morts;
Dans les grands bois, dans les campagnes vertes 
Je me plongeais avec delices alors;

\ Alors les vents, le soleil et la pluie
Faisaient ròver mes veux toujours ouverts...
Pleurs et sueurs depuis les ont couverts,
Je connais trop ce monde et je m'ennuie.

Las et poudreux d’ une route orageuse,
Je chancelais sur un sable tlottant;
Repose-toi, pauvre àme voyageuse,
Une oasis, là-haut, s’ouvre et t’ attend.
Le ciel qui roule, titoilé, sans nuage, 
l’armi des lis semble des flots d’azur:
Pour te baigner dans un lac frais et pur,
Jette en plongeant tes haillons au rivage.

Fuis, àme bianche, un corps malade et nu,
Fuis en chantant vers le monde inconnu.

) Fuis sans trembler: veuf d’une sainte amie,
Quand du plaisir j’ai senti le besoin,
De mes erreurs, toi, colombe endormie,
Tu n’as été complice ni temoin.
Ne trouvant pas la manne qu’elle implore,
Ma faim mordit la poussiòre (insensé!);
Mais toi, mon dine, à Dìeu, ton fiancé,
Tu peux demain te dire vierge encore.

Tu veilleras sur tes soeurs de ce monde 
De l'autre monde ou Dieu nous tend les bras;
Quand des enfants à tòte frasche et blonde 
Aup òs des morts joùronr, tu souriras :
Tu souriras lorsque sur ma poussiòre 
Ils cueill?ront Ics saints pavots tremblants,
Tu souriras lorsque avec mes os blancs 
Ils abattront les noix du cimetière.

Fuis, àme bianche, un corps malade et nu,
Fuis, en chantant, veri le monde inconnu.

Non è questa la chiusa d’ un romanzo poetico sul 
gusto di Joseph Delorme e di Lorenzo Stecchetti; tre giorni 
dopo che questi versi erano scritti e davano l’addio alla 
vita, sinceri come quelli di Gilbert, l’ anima del poeta 
fuggiva dall’ abisso di dolore dove aveva trascinato gli 
anni più belli e si rifugiava nel paese mistico sognato 
in fanciullezza.

Quasi da mezzo secolo hgesippo Moreau dorme 
nel cimitero Montparnasse, e la modesta epigrafe scol­
pita sulla sua pietra funeraria è cancellata e rosa dal 
tempo; deriso sempre dalla fortuna, soggiacque a ven- 

; tott’anni nella lotta terribile, incessante che giorno per 
giorno ebbe a sostenere collo sconforto e colla miseria, 
dopo di avere fino dall’ infanzia vagheggiato l’ avvenire 
in una visione luminosa :

« J ’ ai dix-huit ans: tout change, et l’ esperance 
Vers I horizon me conduit par la main.
Encore un jour à trainer ma soulTrance,
Et le bonheur me sourira demain. n

Cosi cantava, illuso, il giovinetto, ma quel domani 
ch’egli con tanta sicurezza aspettava, non venne mai e 
dieci anni dopo nella sala S. Luigi dell’ ospedale della 
Charitè spirava in una notte di dicembre il N. 12. E 
la fortuna allora , per la prima volta gli sorrise, forse 
per schernirlo. Un corteggio di tremila persone, fra le 
quali Felice Pyat e Béranger, accompagnò al cimitero 
il cadavere non più dell’oscuro N. 12, ma di Egcsippo 
Moreau diventato celebre in un momento per un arti­
colo del National che annunziava ai Parigini la morte 
d’un poeta, ucciso dalla miseria come Maltilàtre, come 
Gilbert, come Chatterton.

( La poesia ha i suoi martiri. Moreau, entrato tisico 
all’ospedale senza speranza di guarigione, non fu vittima 
della tubercolosi, ma della poesia, poiché quella non fu 
se non una conseguenza di questa. Se invece di scrivere
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dei versi e di ceicare nella letteratura quella gloria che 
non potè ottenere che morto, si fosse contentato di 
rimanere nella stamperia dov* era correttore, non sa­
rebbe stato costretto a mendicare la vita a frusto a 
frusto camminando nella via dolorosa dei disinganni 
colla povertà al fianco e lo sgomento nell’ anima, fla­
gellato da tutti i mali che inevitabilmente ricadono 
sopra il corpo estenuato di chi al mattino non sa dove 
andrà a dormire la notte seguente e non possiede in 
tasca tanti soldi da pagarsi il lusso d’un medico; col­
l’andare del tempo sarebbe diventato principale, e forse 
vivrebbe ancora in una lieta vecchiaia, a Provins, sulle 
rive della sua \ oulzie. Non lo volle e non lo potè ; 
la poesia gli si era avviticchiata al cuore con tutte le 
blandizie leroci della donna che uccide il giovinetto a 
forza d amore e preferisce vederselo morto ai piedi 
piuttosto che sapersi da lui abbandonata, ed egli, certo 
di soccombere, ina soggiogato, maggiormente se la 
strinse tra le braccia, succhiandone il veleno dei baci. 
Che importa? quei baci gli davano l’ immortalità: 
« perisse le poète, pourvu que le poème vive ! ».

È inutile che io ne racconti la vita e le vicende 
fortunose, la storia sarebbe ornai fuori di luogo, chè 
in tanti anni troppi la scrissero ed io non saprei se 
non ricalcare le notizie che si possono leggere in tutti
i dizionari biografici. Esaminiamo piuttosto l’opera del 
poeta ; credo che non siano molti in Italia quelli che 
la conoscono, ma ad ogni modo, certo è che venuto 
fuori sui primordi del risorgimento letterario e sparito 
quasi subito, allorché la falange di Hugo riempiva di 
sè il mondo, il nome di Egesippo Moreau, per noi 
non francesi, restò assorbito dalla luce degli astri mag­
giori e che ben altri personaggi ci splendono davanti 
agli occhi quando vogliamo risalire verso quell’ epoca 
gloriosa.

Egli non ha lasciato clic un volume di versi e cinque
o sei novelle. Povero lardello per chi giudica gli ingegni 
misurando col metro le opere loro, ma di gran valore 
per chi in una goccia d'acqua sa vedere tutto un mondo. 
Nel Myosotis si trovano incastonate pietre preziose le 
quali, benché legate soventi a scheggie di rune, ci fanno 
testimonianza di quanto si sarebbe innalzato l’artista che 
muovendo i primi passi nella sua carriera, seppe trarle 
fuori e farle scintillare alla luce del sole. I versi del 
Mxosotis lo seguono passo a passo, ne narrano le spe­
ranze e le disillusioni, ne noverano le cadute e i risor­
gimenti : patriottici e liberali sotto Carlo X , tacciono 
nelle famose giornate di luglio perchè Egesippo era 
corso alle barricate, diventano satirici sotto la monar­
chia degli Orléans, interpolati sempre da un grido do­
loroso che prorompe spontaneo dall’anima e nel quale 
Vio del noeta mendico, che più volte è ricoverato al­
l’ ospedale, scatta all’ improvviso e spinto da una forza 
invincibile. Proudhon chiamò il Myosotis una lamenta­
zione funebre e disse bene: dalla prima pagina all’ultima 
ci si sente il soffio della morte; lo stesso titolo — il 
vergiss-mein-niebt tedesco, il nostro non ti scordar di 
me — suona come una specie di testamento, come una 
preghiera ultima. Raccogliendo il suo mazzolino di fiori 
e gettandolo agli amici colle parole: non vi scordate di 
me, sembra clic Moreau presentisse clic dopo quel maz­
zolino non gli sarebbe più stato concesso di raccoglierne 
un secondo.

La vita letteraria di Egesippo Moreau si può divi­
dere in due epoche, diciamo meglio, in due stagioni, 
primavera e inverno. Era nella primavera quando, cul­
landosi in un sogno color di speranza, scriveva.

Jc vois dcjà croitre pour ma couronnc 
Quelques lauriers dans Ics flcurs du printenips,
C est un delire.... ali! qu’on me le pardonne,

J ’ai dix-huit ans!

Era nella primavera illuminata dal sole dell amore

quando, apprendista compositore in una tipogiafia, trovò 
nella figlia del principale, Luisa Lebeau , la sua casta 
musa, il suo genio tutelare, quella ch ’egli, povero tro­
vatello , non chiamò mai se non col nome dolcissimo 
di sorella, quella a cui, venuto il terribile inverno, scri­
veva da Parigi: « ma chambre est petite et froide, ma 
soeur , mais la nuit j ’enveloppe mon coeur d’un mou- 
clioir qui a touché le votre et je n ’ai plus froid ». 
Era ancora nella sua bella stagione quando negli ultimi 
anni della monarchia assoluta, al grido di « viva il re » 
contrapponeva quello di « viva la libertà » e di questa 
libertà già proclamava il trionfo :

L ib erté , c ’ est en vain qu’ on ch erch e à te fletrir,
Tu ne peux m aintenanr t ’ ég arer ni m ourir.

Ma la bella stagione fu breve, troppo breve, e senza 
passare per 1’ estate, Moreau si trovò ad un tratto nel 
oelo dell’ inverno. Svanirono gli incanti della gioventù, 
si spense la scintilla della fede e dell’entusiasmo, e delle 
poche gioie provate non gli restò più che una triste 
reminiscenza, ma fu appunto nell’inverno che la musa, 
forse non chiamata, gli scese accanto e gli ispirò le sue 
strofe più belle. Finché era durato il lieto periodo, egli 
non aveva dato che pochi saggi del suo ingegno e come 
una promessa di cose maggiori, ma si rivelò vero poeta 
quando la sventura lo toccò colla sua verga infocata. 
Qualche volta pianse , più soventi atteggiò le labbra a 
una smorfia che voleva essere un sorriso e la satira gli 
cadde spontanea dalla penna. Nel Diogene — giornale 
in versi ad imitazione della Némésis di Barthélemv — 
riverbero fedele d’un’anima ulcerata che cerca uno sfogo 
nella politica, si contengono, a mio avviso, alcune delie 
più splendide ispirazioni di Egesippo Moreau. 11 com­
ponimento a Henri Γ , il λ ferì in de Tbiorruille, V A ppa- 
rition non tradiscono certo i ventitré anni dell’ autore 
al quale Chateaubriand scriveva salutandolo poera: « vous 
avez été touché de la langue de teu » sebbene non 
potesse non sentirsi ferito dai canti della rivoluzione.

E fra una satira e 1’ altra, tra le collere e gli sgo­
menti, salta fuori, biricchina e un po’ scollacciata, la 
canzonetta dal gaio ritornello che pare un trillo d’ usi­
gnuolo nella tempesta. Quando si leggono le strofette 
grivoises delYAmant timide, delle Danseuses de Γ Opera , 
delle Modistes hospitalieres, e quelle altre, leggermente 
volteriane, delle Xoces de C an a , si stenta a credere che 
esse siano state scritte in giorni negri e fra i tormenti 
della fame, che l’autore di esse cosi gioviale e libertino, 
tosse uomo da cacciarsi a bella posta tra i lenzuoli 
ancor caldi d’un coleroso, nella speranza di finirla colla 
vita. Libertinaggio platonico, com e la divozione di 
Barbey d’Aurevillv, giovialità simulata come la tetrag­
gine di Rollinat ! Spossato dalle diuturne battaglie che 
gli procacciavano solo lagrime e cenere, il poeta men­
tiva, non tanto pel pubblico quanto per ingannare sè 
stesso e sottrarsi un momento ai colpi d’ un’ idea fissa 
che lo martellava; figurandosi d 'essere quello che non 
era, atteggiandosi a fanfarone dello scetticismo e del 
vizio, sognava ad occhi aperti e gli pareva di gustare 
le delizie della vita, come quel bohème, del quale parla 
Champtheury, che quando era Γ ora di pranzo e per lui 
le trattorie erano ch iu se, leggeva ad alta voce nella 
Cuisinière bottrgeotse le ricette dei piatti più succulenti, 
imaginandosi d'essere a tavola ! —  Ingiustamente Moreau 
tu accusato di imitare nelle sue canzoni il genere e lo 
stile di Béranger, e di im itarlo tanto da ridursi a non 
esserne che una copia ; l’ im itazione è i n n e g a b ile , con 
Béranger egli ha nella form a molti punti di contatto , 
ma ne differisce essenzialmente nella sostanza e qualche 
volta lo supera per grazia e novità di concetti, mante­
nendo sempre un carattere spiccato e tutto suo. Béranger 
nelle canzonette salaci lusinga gli istinti bassi del pub­
blico per ottenerne il favore, come diffatti l’ o ttenn e, 
non ha mai o quasi mai la foga della passione, l’ardore
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del desiderio, e calmo, tranquillo, spiffera l’oscenità sul 
tono d 'un vecchio vizioso che si consola coi ricordi 
di un tempo che tu, godendo di eccitare i sensi di chi 
Γ ascolta, mentre invece Moreau ha l’ impeto della gio­
vinezza, la febbre assetata di Tantalo , che se non lo 
giustifica, certamente lo scusa, almeno in nome dell’arte.

Ma dove ligesippo Moreau si manifesta in tutta la 
sua luce, egli è nelle poesie nelle quali, messe da banda 
la politica e la sensualità, parla il cuore che ama e che 
soffre. Leggete la Fcrinière, romanza tutta affetto e gen­
tilezza , dedicata alla nuora della sua madre adottiva, 
ritorno malinconico a un autunno passato in campagna, 
canto di riconoscenza per colei che gli aveva dato ospi­
talità, togliendolo per poco alle convulsioni d’ un'esi­
stenza cosi bersagliata coni’ era la sua.

C'est là qu'un jour je vins m'asseoir,
Les pièds blancs de poussière;
Un jour.... puis en marche! et bonsoir 

La ferme et la fermière!
Mon seul beau jour a dù finir,

Finir dès son aurore;
Mais pour moi ce doux souvenir 

Est du bonheur encore;
En fermant les yeux, je revois 

L*enclo> plein de lumière.
La haie en fleur. le petit bois.

La ferme et la fermière.

Leggete la V enire, soave elegia al tìumicello del 
villaggio che l’ aveva raccolto bambino; è un sospiro 
tra le piante di rosa:

S’ il est un nom bien doux fait pour la poesie,
Oh dites, n’est-ce pas le nom de la Voulzie?

Pauvre écolier rèveur, et qu'on disai: sauva^e,
Quand j’ emiettais mon pain à l’ oiseau du rivage,
L onde semblait me dire: a E>pjre ! aux mauvais jours 
Dieu te rendra ton pain... » Dieu me le doit toujours!

O io m’ inganno forte, o in quest’ ultimo verso c’è
ii grido desolato di Musset e di Leopardi.

Pourt.int je le pardonne, ò ma Voulzie, et mèrae,
Triste, j’ ai tant besoin d’ un conhdent qui m ’ aime,
Me parie avec douceur et me trom pe, qu’ avant 
De dorè au jour les yeux battus d'un si long vent,
Je  veux faire à tes bords un saint pélerinage.

Perdonate al povero Moreau le sue canzonette, cu­
stodi inflessibili della m orale, perdonategli in grazia 
della l·crinière e della Voulzie, perdonategli come Cristo 
alla Maddalena: quoniam dilexit multum.

Amò molto e pregò. Nel Quart (t’heure de devotion, 
componimento che Sainte-Beuve giudica il migliore del 
Myosotis, entra in una chiesa, va col pensiero ni cari 
luoghi dove passò 1 infanzia, ricorda le messe che ser- 
\i\a \cstito da chierico, le gioie profonde di quei tempi 
non tanto lontani, e si sente crescere nell’ anima una 
marea di commozione: mentendo alle loro promesse 1 
falsi profeti che se Γ erano trascinato dietro, l’abbaml·)- 
narono nel deserto dopo avergli rubata la sua fede, ora 
e solo, oppresso da uno scontorto infinito, dagli uomini 
non attende più nulla e alza gli occhi lassù / dove c’ è 
forse qualcheduno che l’ ascolta; no n-forse, c’è , egli lo 
sente, e ritorna cristiano, e s’ inginocchia e prega."per- 
doliategli, anime pie; un quarto d’ ora di divozione ha 
redento tutta una vita d’ errori; il poeta n:orrà fra poco, 
ma fedele ai suoi proponimenti, morrà col Crocifisso 
tra le mani.

Am ò molto. Nella Soeur du J  asse Lgesippo pensa 
alla sorella del suo cuore, a Luisa Lebeau , e a questo 
amore castissimo si aggrappa con tutte le sue forze , 
come a una tavola di salvezza , per non restare som­
merso nella burrasca. Con felice finzione fa parlare il 
Tasso a una sorella imaginaria, ma il Tasso non è che 
un pretesto: è lu i, Egesippo, che esclama:

Loìsa, soeur eh cri e ,
Mes premiers am ours, que faites-vous là-bas?

e riandando l’ opera sua giovanile, benedetta da un sor­
riso di donna, alla sorella ne attribuisce tutto il merito, 
e come i re della Bibbia promettevano metà del loro 
regno, cosi egli le promette metà di quella gloria po­
stuma che è sicuro d’ ottenere; è lui sotto il nome di 
Torquato, che rimpiange amaramente di non averla più 
al fianco, musa ispiratrice, tata pietosa, sorella! e la 
chiama e le rende le braccia dall’ ospedale che non è 
purtroppo l’asilo di Sant’ Onotrio, ma senza speranza! 
Non invettive in questa poesia, non collere bieche, è 
la poesia della rassegnazione; a che prò’ adirarsi ancora 
contro il destino, quando la morte è imminente?

Le poche novelle sono dedicate >< à ma soeur. » È 
sempre Beatrice che appare nella penombra e lascia 
quasi ogni pagina profumata del suo passaggio. Dal 1852 
al 1838, Moreau pubblicò molte novelle e fantasie che 
andarono disperse o perchè non si curò di firmarle, 
ovvero perchè i piccoli giornali cjie le avevano accolte, 
morirono sconosciuti dopo qualche mese di vita sten­
tata, ma quelle che ci rimasero sono miracoli di grazia 
infantile e di squisita delicatezza. Volerle analizzare sa­
rebbe sciuparle, in esse l’ invenzione è nulla e il loro 
gran pregio consiste tutto in una soavità di forma e 
di sentimento, impossibile a tradursi; le direi scritte 
in un’ ora d’abbandono, apposta pei fanciulli e per le 
anime candide. Macaria on le gui de chine, racconto greco 
nel quale alla compassione pei deboli contro i forti si 
congiunge l’ amore fraterno spinto tino al sagrifizio, la 
Sonris bianche, storia fantastica dei tempi di Luigi X I , 
la quale più d’ uno scrittore moderno, maniaco pei ti­
toli latini e chiesastici, intitolerebbe « Consolatrix atìicto- 
rum », non si possono leggere senza restarne commossi, 
anche da chi non è più fanciullo o ha perduto il can­
dore dell’anima.

Nell’ una e nell’ altra novella, Moreau incarna sè 
medesimo nell’oppresso che soffre, incarna la sua Bea­
trice nella donna che mormora soavemente al derelitto: 
« non morrai, io ti darò ritugio nel mio cuore » ; e 
in una visione luminosa, attraverso un velo di lagrime, 
gli comparisce la fata del pianto, la fata benedetta che 
noi tutti imploriamo nella solitudine di vedove giornate, 
e gli sgorga dal cuore l’ineffabile canzone d’ Ixus, del 
tanciullo pellegrino che sebbene tiglio d’Èrcole, si con­
tessa debole tanto che un soffio di vento basterebbe a 
farlo morire, e domanda asilo in nome di Macaria, la 
dolce sorella. Il poeta può pigliare a prestito altri nomi, 
trasportarsi in altre età e in altri luoghi, ma racconta 
sempre la sua povera vita.

Quante volte gliel’ hanno rinfacciata a Egcsippo 
Moreau la sua vita ! Quante volte sulla sua fossa an­
cora cocente si è detto che se egli mori cosi giovine, 
ne furono causa il vagabondaggio , la pigrizia, la cra­
pula , e che non meritava in niun modo le simpatie 
onde fu circondata la sua memoria ! Quante volte gli 
si volle rubare l’unica ricchezza che possedeva, l’ingegno, 
e farne un poeta da trivio, plagiario e petulante, sen- 
z’ altro merito tranne quello d’ essersi saputo cattivare 
la popolarità in grazia di una morte prematura in un 
ospizio, dopo aver cantato tino all# esagerazione le sue 
miserie! In uno studio critico, che 11011 saprei qualifi­
care se più ingiusto o crudele, Baudelaire lo chiamò 
« idolo dei fannulloni, Dio delle bettole », lo canzonò 
per le sue aspirazioni democratiche, lo ridusse, come 
poeta, a meno che niente, rimproverandogli di non aver 
capito mai « F aristocratica bellezza del dolore » tac­
ciandolo di scolamaio pedante, servile imitatore ora di 
questo ora di quello, concedendogli appena, proprio per 
somma indulgenza, d’avere qualchevolta « la souplesse 
et Fimprévu de l’enfance », di possedere qualchevolta 
« la grke, lui si sottement impie. »

In quasi mezzo secolo il perdono non è ancora 
venuto e nemmeno 1’ obblìo per quegli errori di gio-
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vcntù, dai quali, per tacere d’ altri, non andò immune
lo stesso Baudelaire in età più matura, cosi rigido cen­
sore della moralità altrui; di tempo in tempo gli attacchi 
si ripetono ancora con violenza, e or non è guari, Hge- 
sippo Moreau era dinuovo vituperato e come uomo e 
come poeta in una rassegna letteraria francese. Si di­
rebbe eh* egli abbia rubato a qualcuno un seggio nel- 
ΓAccademia immortale di Richelieu! Non difendo l’uomo 
e non lo scuso, ma se il poeta, non lornito di sufficienti 
studi, vissuto sempre, volontario o no, nell’orgasmo di 
una vita tristamente nomade, morto troppo presto per­
chè le sue attitudini potessero giungere al loro completo 
sviluppo, si è conquistato ouel seggio col Myosotis, ad 
onta di tutti i suoi ditetti letterari, non 1’ ha rubato a 
nessuno; è quello che porta il numero q i e che fu oc­
cupato un tempo dall’Àbbè Prévost.

Dall'Album di una Signorina
V ivi penfiORO chi la t u i  ghirlanda 

Lt'uua viola indura.
P IU T i .

O mesti trovieri, che in vaghe canzoni 
Dei forti narrate gli amor, le tenzoni,
Qui corte è bandita! Recate il tributo 

Del vostro liuto !
Su armonica corda di facil mandòla,

0  voi clic tessete romantica fola,
Lasciate i castelli vetusti, romiti 

I’ei liguri liti !
Qui splende una reggia di luce e di fiori,

Sacrata alla diva dei liguri cuori !
Qui splendon perenni le rose, le viole,

Ai raggi del sole !
È argento qui l’acqua, son fiori le sponde,

Tal vita lo sguardo di Lei qui diffonde,
La rosa germoglia, germoglia qui il giglio 

Ai rai del suo ciglio.
Altiera regina di fulgido regno 

Vi chiama all'asilo più splendido e degno,
0  biondi trovieri, di Lei che v’ invita

La corte è bandita !
L' ebbrezza cantate del ciglio suo nero,

Splendente d’ orgoglio, di luce e mistero,
Dell'agii persona narrate i tesori

0  bei trovatori.
Sian dolci le note di vostre mandòle,

Siccome del labbro di Lei le parole ;
(ìli armonici accordi tramandino all onde,

Le liguri sponde!
È immensa, o cantori, la posta mercede;

Del bardo prescelto al canto, alla lede,
1 ia premio condegno un magico riso

Del vago suo viso!

y
Genova 4 Giugno 1882. *····

e per copia conforme

Pubblicazioni Nautiche
Il Padre Guglielmotti dà opera a correggere le bozze 

di stampa del nono ed ultimo volume della Storia della
Marina Pontifìcia; cioè, per e s p r i m e r c i  con un concetto

suo, dà gli ultimi tocchi al quadro che compisce la 
serie dei ritratti dei personaggi principali e dei fatti 
più degni di una sola famiglia. L ’ indefesso lavoro (vi 
si applica da più di un ventennio) sta per avere com­
pimento. E noi anche a risico eli peccare d’ indiscre­
zione non sappiamo tenerci dall’ ammanire ai nostri 
lettori buona parte delle parole proemiali che apriranno 
il volume sopra Gli ultimi fa tti d illa  Squadra Romana 
da Corfù all’ Egitto. Parole che servono a chiaramente 
spiegare l’ intendimento del valentissimo scrittore.

« Giusta il termine fisso del primo consiglio, mandai 
alle stampe il volume di Lepanto innanzi a tutti gli 
altri volumi dello stesso sesto, senza dirne ragione," e 
senza scrivervi proemio. Ma ora, pubblicata la Storia 
del Medio Evo, la Guerra dei pirati, e la fortificazione 
della spiaggia pel tempo precedente, e pel successivo 
messi fuori altrettanti trattati della Squadra Permanente, 
della Ausiliaria, e della Finale; in somma, svolta oggi- 
mai dal principio alla fine tutta la tela del mio lavoro, 
avanti di chiudere il corso degli ultimi Fatti, riguardo 
indietro ai primi ; ed entro sicuro a proemiare di tutti 
insieme. Tanti anni fa non sarebbe parso dicevole ai 
miei lettori ciò che adesso a ciascuno facilmente sarà 
già manifesto da sè, aver io voluto mettere alla prima 
Ironte Marcantonio Colonna e la battaglia di Lepanto 
per iniziare a miglior luce tutto il resto della Storia 
marinaresca intorno alla Romana. Quella stupenda gior­
nata navale, cui niun’altra, da Azio in giù, potrebbe es­
sere comparata, parvemi precipuo fondamento da stare 
a capo saldo tra le fila degli altri libri , tanto verso il 
tempo anteriore, quanto verso il susseguente: perchè a 
buona ragione le cause e gli etietti, onde è stata pre­
ceduta e seguita, per molti secoli, così tra loro essi si 
connettono a Lepanto, che niuno mai potrà presumere 
di penetrare a fondo nell’ assunto storico e tecnico, ci­
vile e politico, degli amici e dei nemici, per la triplice 
alleanza triennale , se prima non abbia presa contez/a 
piena di tutto il lungo svolgimento della perpetua que­
stione Orientale, il cui maneggio sempre è tornato al 
mare, e sempre ha fatto capo a Roma.

« L ’arcana armonia delia sintetica composizione 
ormai sentita da ogni parte, e già prima ribattuta nel- 
i* interno dell’ animo m io , condusse dal centro alla 
periferia, ove sono pur giunti a raccogliere intorno 
a Roma, il miglior lume dell’arte, della scienza, e della 
storia navale, seguendo i fatti come essi furono, lieti
o tristi, dall’ottavo secolo al decimonono. Sempre nel 
lungo discorso ho trovato del buono , perchè mi sono 
tenuto sempre nel vero. »

Ma licenziato alla stampa l ’accennato volume, non 
ristà pertanto l’ attività del Padre Guglielmotti. Egli ha 
in ordine un’altra opera non meno pregevole e non 
meno desiderata: il Vocabolario marino e m ilitare , del 
quale vi sono saggi sparsi qua e là nella sua storia; e 
degno riscontro,;! settant’ anni di distanza, a quello dello 
Stratico.

Ma donde tanto amore a cose marinaresche in un 
pio fraticello? Lo accenna egli stesso nella Guerra dei 
Pirati. Dalle parole di un povero marinaro bombardiere, 
Carlo Viola, più che ottuagenario , ma vegeto e rubizzo 
vecchio, cui noi fanciulli col maestro facevamo corona nelle 
ore del passeggio vespertino sul molo del Bicchiere per 
udirne i racconti; e dalle bandiere barbaresche, che a 
trofeo di vittoria pendevano aggruppate dai fìnestrom 
nella chiesa di Santa Maria. D alle bandiere della chiesa, 
e dai racconti del molo sono forse derivali nella mente 
ancor tenera dello scrittore civitavecchiese i primi semi 
degli eruditi volumi.
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Culter del Barone A lberto  R oggieri di Genova

Lutigli, estrema in linea di galleggiamento in. 16, io 
Larghezza massima presa fuori fasciame . » 4’ 28 
Tonnellate - . . . . . » 40, 097 
Classificato nella i “* serie della grande categoria.

Questo nuovo yacht che viene a mettersi a fianco 
ai nostri più valenti, e che porta un nome cosi bello, 
Maria, meriterebbe una lunga descrizione, che non mi 
posso permettere, avuto riguardo al tempo ed allo spazio.

Fu varato a \ iareggio, Domenica 30 marzo, con 
grande concorso di pubblico, invitato alla solenne ceri­
monia. Intervenne pure la Banda cittadina. Scese in mare 
alle ore 3 precise, tra entusiastici applausi, e disponeva 
quindi tutto 1 occorrente per la prossima partenza per 
Nizza, dove assisterà alle regate.

Dovrei parlare delle qualità nautiche del Maria, ma 
finora non posso fare che dei prognostici, — posso però 
dire che è Dellissimo di forme ed elegantissimo nello 
interno, per merito speciale del tappezziere Giulino e 
del fuochista Terzetti.

Sii la benvenuta, 0 Maria, nello sciame irrequieto 
dei nostri Rigoletti, Fatifulla, Ondine, Sfingi e simili 
gai personaggi; il tuo nome melanconico e la tua 
qualità di signora ti faranno rendere certamente gli 
onori i più cortesi, in attesa di quelli dovuti alla tua 
bravura.

Madrina fu la figlia del Barone Roggieri, e padrino 
il giovane nonché sempre avvenente G. Coltelletti.

# * *

Il Rowing in Francia nel 1883
Rivista della stagione delle corse.

Avrei dovuto cominciare queste riviste con quella 
delle corse d’ Italia, disgraziatamente qui da noi non 
franca la spesa; tolta la Regata Nazionale promossa dal 
R. Y. C. I. nella quale concorsero le sole Società Al­
fredo Cappellini e Canottieri Genovesi e poche riunioni 
particolari, non trovo altre corse degne di nota: mi è 
quindi giocoforza rivolgermi all’estero. Nutro però lu­
singa clic coll’ andar degli anni anche qui da noi, si 
potrà trovare quello che si trova fuori di casa nostra, 
c metto pegno in allora di stampare a caratteri cubitali, 
quello che ora stampo a caratteri regolari. E questo è 
quanto, ora in Francia.

L’ apertura della stagione ebbe luogo a Nizza il 29 
marzo come negli anni precedenti tre corse di gentelmen, 
erano portate nel programma a remi. L importanza dei 
premi faceva sperare in un su c ce s s o . Infatti le più forti 
Società Francesi avevano risposto all appello del Comi­
tato Nizzardo, e gli Altredo Cappellini rappresentavano 
il Rowing estero. Disgraziatamente lo stato del mare 
agitato, non permise a molte imbarcazioni di presentarsi 
in lizza. Sopra 20 imbarcazioni inscritte nelle tre corse 
della giornata, 10 sole si presentavano in linea, e sole
6 hanno potuto fare il percorso.

La corsa a 4 rematori (Premio Monaco) doveva 
essere concorsa da 5 concorrenti, ma in seguito ad una 
avaria avuta al timone, la lancia dei Cappellini dovette 
ritirarsi c non si presentarono alla partenza sole 4 im­
barcazioni, ridotte poi a t r e ,  g i a c c h é  appena cominciata 
la regata la lancia del Club Nautique di Liboume si 
sfasciò completamente.

i D risultato d i d etta  c o r s a  fu il se g u e n te :

Λ  mère Garde, Cercle de l’Aviron, Paris, 1,» Premio.
Haute-Seine, Societé Nautique de le Marne, Paris, 2.0 

]! La Garetine, Rowing-Club de Paris, 3.°
!» Però è da notarsi che uno dei rematori del Haute-
! Seitiey si trovava indisposto, e che l ’ imbarcazione del 
 ̂ Rowing-Club, era piena d’ acqua alla partenza, quindi 

riusci tacile la vittoria al Cercle de l ’ Aviron. 
i Sette imbarcazioni erano inscritte per la corsa a 2

rematori (premio del Mediterraneo), lo stato del mare 
sempre più agitato non permise a nessuna di dette im- 

i barcazioni di potere uscire, quindi non si presentarono 
<! che due soli concorrenti , con vole a 4 rematori arri­

vando Kokoriko , Cercle de FAviron di Parigi prim o; 
L ’Avventurière Sociéte Nautique de la Marne secondo.

Tre concorrenti si presentarono per correre il Premio 
du Paillon imbarcazioni ad un solo rematore. Il primo 
Premio fu vinto da Cosaqne (sig. A. Lein), Cercle de 
l’ Aviron de Paris. Secondo Premio Remember-Nomade 

j (sig. Schwab) Società Regate Saintaises. Tolosa (signor 
Lacoste) Emulation Nautique di Tolosa andò a picco.

] Ci fu poi organizzata dal Com itato, il 30 marzo,
come fiche de consolation ai Canottieri Italiani, una nuova 
regata, onde potersi misurare con i concorrenti francesi.

Ì Decisamente l’ jettatura perseguitava la F i  les dei Cap­
pellini che dovette abbandonare la corsa in causa d’ a­
varia: arrivò primo l ’A rrierè  Garde, secondo L a  Garenne. 

Tralascierò di notare le regate particolari organiz- 
] zate in Aprile a Asniéres, dal Rowing Club di Parigi, 
) e a Nogent dalla Socièté Nautique della Marne, per 

arrivare al match annuale a S rematori, corso da 4 anni 
fra queste due Società.

Il 13 maggio, fra Billancourte ed il ponte di Su- 
' resnes, sopra un percorso di 7,200 metri ebbe luogo il 

match. Un’affluenza straordinaria di persone e d’ ama­
tori assistevano a questa corsa, interessantissima dap­
poiché dopo l’istituzione del match, era questa la prima 

/ volta che le due imbarcazioni si presentavano in lizza 
a parità di condizioni , formare da migliori rem atori, 
infrenati con due outrigger costrutti da Luigi Dossunet 
d̂i Joinville-le-Pont. La corsa riusci animatissima, la So- 
cieté Nautique de la Marne giunse i.° come nel 1S82, 
tacendo il percorso in 24 minuti 52 secondi, seguita a 

) 20 secondi d’intervallo dal Rowing Club.
< Lo stesso giorno ebbero luogo le regate annuali del

Club Nautique di Liboume, precedute (3  e 6 maggio) 
da regate particolari, bandite, la prima dal Cercle de 
l’ Aviron d'Amiens, la seconda dalla Societé Nautique 

) di Cadillac.
Il 20 dello stesso mese, la Società Nautique de Loiret 

inaugurò la sua sragione di corse , ed il 27 sotto la 
Direzione del Rowing-Club di P arig i, ebbero luogo le 
regate di Sèvres, dove si ritrovarono quasi tutti gli 

J equipaggi delle Società Parigine. Eccone i risultati.
1 rematore (juniors) Janneton (sig. Werblin) Societé 

d’encouragement.
2 rematori (juniors) L ' Avventurière Societé Nautique 

? de la Marne.
2 rematori (seniors) Le T ra c  au Cercle de l’Aviron

4 rematori (juniors) Rèsoltte R. C. di Paridi.
Lo stesso giorno ebbero luogo le recate deH’LTnion 

Nautique di Lyon.
Il 3 giugno regate della Società Nautique di Com- 

piégne.
Lo stesso giorno regate annuali dell’Jole Club Rou- 

ennais et Joinville i primi premi furono vinti Fansan  
(sig. J. Louis) S. N. de la Marne (1 rematore juniors) 
Cosaqne (sig. A. Lein) du C. de l’Aviron (1 rematore 
seniors) Avventurière S. N. de la Marne a 2 e 4 rema­
tori juniors, Le T ra c  Au C. de l’ Aviron a 2 rematori 

J seniors: Pompon S. N. de la Marne.
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La Società Nautique Je  la Baisse-Seine organizzava 
recate a Maison-Lallìtte, ed a Màcon e Epernay avevano 
pur luogo nella stessa epoca altre regate. In quelle 
d’ Epernay. Pausati (sig. Louis) Cosaque (sig. Lein) A v ­
venturiere, Kokoriko e Craiti live guadagnarono i primi 
premi nelle singole corse.

Le recate del mese di giugno ebbero termine con 
quelle organizzate dal Sport Nautique d’Amiens a Lon- 
jrpré les Corps Saints.

Il 1.° luglio regate a Trentemoult date dalla Società 
Recare nantesi. Regate a Crcteil, dalla Società Nautique 
de la Marne.

Riunioni a Augers, Neuillv Saìnt-James (R. C.) 
Orleans e Rouen.

Il 5 luglio, il Champion de France, signor A. Lein, 
prese parte alla corsa « Diamond-Sculls » nelle regate 
inglesi di Henley. Nelle prove regatò con il sig. Willd 
il quale arrivò primo, avendo il sig. Lein abbandonato 
la corsa. La regata definitiva lu vinta dal signor Lo- 
wondes, con io  lunghezze di vantaggio.

Alle regate d’ Amsterdam il 6 luglio, la Risolile del 
R. C. di Parigi guadagnò il primo premio a 2 rema­
tori, e la JoinvilU  della stessa Società arrivò i . ‘ a 2 
seniors e a 6.

11 giorno S, regate a Calais, Cambes, Meaux e Yil- 
levert-Neuville.

14 luglio regate a Liboume, Limoges, Lyon e Rennes.
Le regate di Lione bandite dalla Società di Regate 

Lionesi. 15 luglio Regate promosse dalla Società Nau­
tica di Tours. Regate promosse dal Rowing Club, Sport 
Nautique, Sporting-Nautique di Lilla. 11 22 regate a 
Cayonne, La Bouille, Sainte. 29, regate a Lormous.

( Continua)

Nostre Corrispondenze
P alerm o, 25 Marzo 1884. 

D all’ egregio signor Direttore ho avuto il permesso di tenere 
informati i lettori del 1 bou-1 aoc di quanto succede in genere 
Sport in quest'angolo d 'Italia . Ho a cce tta to , sicur » che i cor­
tesi lettori di questo Giornale sapranno compatire gli eccessi di 
una mente vulcanica, e di un frenetico amante del proprio paese 

Sin oggi ho pass ita la mia vita in mare con la scotta del 
mio C utter in mano o sul mio Faeton guidando i miei cavalli* 
son poco adatto a scrivere ed a contentare lettori . . .  e lettricf 
le quali abituate a divorare le corrispondenze dei migliori scrit­
tori italiani ed esteri non potranno perdonarmi l’ audacia. Pure  
cominciando col chiedere la loro clemenza spero andare avanti e 
cosi ottenere quel compatimento che altrimenti n.m a\ rei r>o- 
tuto  sperare. 1

Nella scorsa settim ana circolava in Palermo un foglio, sotto­
scritto  dai migliori nomi dell’arietocrazia per la ricostituzione 
della Società delle Coree. Fu impossibile riuuire duecento firme 
quindi si pensò contentarsi di pochi, quadruplicando la contribu­
zione. Con queste idee si ottennero facilmente cinquanta soci 
D om enica fummo convocati regolarmente dal Duca di S. Carlo
i Presidente provvisorio) in sua casa.

V ent’uno eravam o presenti. Eccovi il risultato della votazione· 
Nome —  Società delle Corse di Palerm o: Presidente Marchesee ·  mimuik/ * £ r Cjiiirule «llC

G iuseppe della Cerda di S. Stefano eletto con V.) voti s u ‘J l  votanti 
*Direttori —  V arvaro  comm. Koberto, 20 voti : Gardner Beau* 

m o n t, 1 3 ; C astelreale principe Filippo, IH; .San Carlo duca 
U laeco , 1 0 ; F lorio  comm. Ig n azio , 1 5 ; G anzaria march. Gio­
vanni, 11 .

Direttori supplenti in caso di rinuncia — Fici Amali duca 
L uigi, 10 ; F ita lia  principe Girolamo, «i; M oxharta barone Stefano 4. 

Segretario — Lo P resti Ignazio.

Oggi o domani si scriverà «I <h C t· per 1 analogo licono- 
scimcuto. Si spera che questo ci venga accordato e così ci met­
teremo all’ opera per dare delle buone Coree in primavera 1 H8f>.

Anche qui abbiamo una Società pel Firoul Piccione col nome 
Società della Favorita. Domenica avremo il 'liro di Gara detto delle 
Patronesse. Cioè una Cara presenziata e premiata dalle Signoro 
Palermitane. Andrò ad assistervi, quantunque confesso non ca­
pirne nulla; cosi potrò informare del risultato i lettori appas­
sionati.

Adesso senza toccare lo suscettibilità, debbo rivolgere una pa­
rola al confratello C olpo in Τ εμγο. Nella pubblicazione del in 
marzo lessi un articolo riportato dal Giornale di Sicilia del 12 
febbraio.

Prego modificare le idee sui schermitori palermitani. 11 Cipolla 
ottimo individuo in tutti i sensi, come maestro non ha per il 
momento allievi che possano presentarsi ad̂  una Gara interna­
zionale conte quella di Torino. Invece la fine-fleur schermistica 
si riunisce nella sala dei fratelli Pinto e di questi, molti andranno 
a Torino. Non faccio nomi per amor di brovità. Solo dirò clic 
il cav. Antonio Palizzolo farà parte ilei Ciurì a Torino restando 
cosi tolta la più bella spada siciliana dalla Cara. Però è spe­
rabile che tirerà con qualche celebrità oltramontana e cosi po­
tremo giudicare che posto occupa la Sicilia ueU'atmosfcra scher­
mistica italiana ed europea.

Credo per una prima corrispondenza, aver noiato abbastanza
i lettori c le lettrici del Faoc-Faoo. Compatite il povero

ϋηκτο

N a p o l i , 3 A r i t o  18&4.

Faccio grazia allo belle lettrici, del ciclo di \atìiro , del mare 
glauco e di tutti i dettagli metereologici ed atmosferici, quasi in­
dispensabili per una corrispondenza che parte dalle Sebezic rive. 
Esse in compenso schiuderanno una volta di meno le loro labbra 
coralline ad uno sbadiglio nel leggere questi pochi appunti but­
tati giù in fretta.

NB. Non a caso ho detto belle lettrici. Tutte le Signore abbo­
nate al Faou-Fnoi’ posseggono in grado eminente la dote della 
bellezza; — chiedetelo all’ Amministratore.

Cronaca teatrale semi-retrospettiva.
11 nostro Massimo dopo avere attraversato una crisi clic gli 

valse segni non dubbi di sfiducia per parto degli abbonati e del 
pubblico ha trovata un'àncora di s-ilvczza nel Metistofele.

La stupenda opera di Boito (nuova per Napoli) ha destato 
un vero fanatismo nel mondo artistico.

Dell’ esecuzione non vi parlerò j i nomi della Turolla, del 
Maini, del Barbaci ni sono abbastanza eloquenti.

P er sabato è annunziato il Politilo con Tamaguo.
-#r

L a  compagnia Emmanuel ci ha fat o gustare la Fcdora.
Gustare per modo di dire, perchè anzi per conto mio parti­

colare, mi sono disgustato non poco vedendo il lavoro del bril­
lante commediografo francese interpretato in un modo abbastanza 
discutibile.

L a lioetti ebbe dei momenti felicissimi ma gli a ltri ...
Tra due spettatori:
—  Chi è l'autore della Federa?....
— Che dom andi!... quell'istcsso che fe*.... Dora!....

di RihoSulle istesse scene e dalla stessa compagnia II Conte 
dei Duca Proto ili Maddaloni.

(Tra parentesi questo Conte di Rino è quel medesimo che fu 
trattato poco cristianamente e con tanta ruvi...dità dalla Com­
pagnia Nazionale.)

E  un lavoro ricco di pregi e di bei versi, ma povero d inte­
resse. Concludo quindi che il successo clamoroso che ha ottenuto 
può definirsi di carattere locale.

-#-·
Arrivederci all'epoca delle corse.

G azzn.or

Liv orn o .
Carissimo Fnou-Fnou 

Il Programma delle regate di Torino comincia a dare queg i 
effetti che erano da prevedersi. I)a un amico mio, degno della 
massima stima, mi viene dato comunicazione di u n a  deliberazione 
presa in questi giorni dalla Società Canottieri Alfredo Cappellini;
io la trascrivo tal quale la ricevo, senza aggiungerci nemmeno 
una parola di commento.

« I cannonieri Cappellini in conseguenza del Programma delle 
» regate torinesi in cui vengono escluso le canoe dalla g^ra in- 
» ternaiiondle, deliberano non parteciparvi. »

Quest’ ordine del giorno fu votato (piasi all’ unanimità ί c fu 
partecipato al Comitato delle Hegatc di Torino,

Mi assicurano clic altre Società stanno per prendere annlogho 
deliberazioni.

0  che bel programma!
0  che bel programma!

Tulio tuo 
Μr.zzo Maiukaiio
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[por la Superba

.— Ben venuto, signor G. Rovago!... Sedetevi qui 
accanto a noi e raccontateci qualche cosa. Quest’ og<'i
— non sappiamo neppur noi per qual motivo — ab­
biamo lo spleen ed è necessario, indispensabile che ce
lo togliate. Fate ogni sforzo per tenerci allegre, per di­
vertirci.... Avrete certo qualche notiziuccia da darci....
provatevi, se lo potete, di essere spiritoso, di farci pas­
sare una mezzoretta gaia....

— Ahi, ahi.... vi raccomandate male assai !... il mio 
spirito — se mai ne ho posseduto un briciolo — è 
completamente esaurito, pur troppo!...

— Oh! allora, andatevene pei fatti vostri.... o perchè 
siete venuto ?

— Ma... per vedervi, Signore mie belle, per passare 
un quarto d ora con voi, creature elette... per bearmi...

— Zitto, zitto per cariti! Non vogliamo sentirle 
queste frasi scipite che ci vengono ripetute, quasi ad 
ogni istante, da tutti coloro che, incontrandoci, si cre­
dono in dovere di sciorinarci una filza di complimenti.

— Ben m’accorgo che oggi siete in preda a quel 
terribile malanno che ci fu importato dalle bionde figlie 
d* Albione.... il meglio ch’ io possa fare in questo fran­
gente, è di prendere congedo.... quest’oggi siete ner­
vose.... e io li temo i vostri nervi.... oh! se li temo!

— N o, rimanete signor.... permaloso ! Non vi ac­
corgere che vi abbiamo detto ciò per farvi un dispet- 
tuccio? Rimanete e diteci.... tutto quello che è acca­
duto, di più o meno interessante, in questo frattempo, 
dacché non ci siamo più veduti.... Gli è un mesetto 
che il signorino non si lascia più vedere! che cosa ha 
fatto? Che c’ è di nuovo?

— La ricostituzione del Ministero finalmente....
— Ma no, no... questo non c’ interessa affatto, non 

sapete che non vogliamo saperne di politica? Abbastanza 
ne sentiamo a discorrere ogni mattina da nostro marito, 
dal suo amico il deputato e dal nostro adoratore il 
generale....

— Ah! fortunato generale! quanto lo invidio !—
— Daccapo coi madrigali ? La volete finire si o no?
— Per compiacervi, non fiato più.
— Metteteci al corrente delle novità dell’ High-life.... 

Voi certamente avrete girovagato pei saloni della Su­
perba, avrete girato i vostri occhietti più o meno intel­
ligenti....

— Meno intelligenti dei vostri occhioni assassini !...
— Ma sapete che siete insopportabile !
— Che colpa ce ne ho io se mi stuzzicate? Da 

dieci minuti non fate che provocarmi ! E alla provoca­
zione io rispondo....

— Colle armi cavalleresche.... s’ intende.
— Le mie armi non possono offendervi, siete, si­

gnore mie, munite d’una corazza Muratori contro la 
quale ogni lancia si spezzerebbe...

— Tregua, per cariti, altrimenti ellissi dove an­
diamo a finire ! Diteci se , dopoché ci siamo lasciati, 
avete ancora ballato...

— Sicuramente.... ho ballato e parecchio.
— Dove ?
— Al Circolo Artistico la sera del i° marzo, h tu 

un ballo che, ad onta dello scarso numero di signore, 
pure riuscì brillantissimo, animato dal principio alla fine
— una specie di festa di famiglia nella quale tutte le 
intervenute, gareggiarono di spirito, entrain e buonu­
more.... Oh ! se vi ci foste trovate!.... son certo che 
avreste tatto provvista di buon sangue.... ed ogg 
avreste addosso....

— Non ne parliamo più.... è· quasi passato!
—■ Alhi himn'nra ! .. I'osse per causa mia.

non

ma

non oso crederlo ! Non sono, pur troppo ! un Esculapio 
di cosi grande fama da poter guarire simili malanni !

— Chi lo sa? Potrebbe anche darsi.... ma noi non 
ve lo diremo certo.... ve n’ accorgerete forse....

— Dopo il ballo del C irco lo , si ballò ancora tre 
volte — tre mercoledì —  in casa Pignone , dove si 
ascoltò pure dell’eccellente musica, ed artisti di canto 
specialmente del gentil sesso....

— Ah! le signore pure cantarono.... e chi sono esse?
— Debbo dirvelo ? Ma... se vi nomino queste Patti 

in diciottesimo.... io manco a’ patri da voi stesse im­
postimi....

— Avete ragione — non vogliamo saperlo.... da voi..., 
ma gii ce lo immaginiamo chi possono essere ! le signore 
che cantano non sono poi in numero sterminato....

— Vi furono poi alcuni ricevimenti —  i venerdì di 
casa Carrega — dove, la fine-fleur della nostra High-life 
si dette convegno : e colà pure vi furono serate musicali, 
ma intime e non per questo meno divertenti —  poi 
una Soirée dans ante in casa Gavotti, dove le gentili ni­
poti del padrone di casa avevano saputo radunare i più 
belli e profumati fiori della nostra Superba per far loro 
passare ore gaie e serene, che facevano strano contrasto 
col cielo corucciato e minaccioso di quella notte bur­
rascosa.

— lì in teatro nessuna novità ?
— Si.... finalmente la Gioconda è venuta ad esilararci 

un poco dopo il mezzo capitombolo della Favorita. E 
che bel teatro, signore mie ! Tutte le nostre conoscenze 
vecchie e nuove che, fedeli alla Iodevolissima usanza , 
non mancano mai ad una premiere del nostro massimo 
teatro, che par ringiovanisca dopo tanti anni di letar­
gico sopore.

Al Doria i voli icariani di Miss Z xo —  la dea del­
l’aria — e i sorprendenti giuochi di agilità di W ilson
— 1’ uomo scoiattolo — chiamano ogni sera un pub­
blico numeroso e un nugolo di bambini che , natural­
mente, vanno in visibilio.

Al Politeami....
— Basta, basta... non vogliamo saperne più di teatri.
— Allora parliamo del Concerto che ebbe luogo al 

Circolo Artistico domenica 25 p. p. L’na piena da non 
si dire, una raccolta di belle ed eleganti signore , una 
miriade di signorine....

— E la parte musicale?
— Delle più scelte.... non posso presentarvi il pro­

gramma per 52 ragioni —  la prima, perchè l’ho smar­
rito — ma vi basti sapere che vi presero parte Base vi. 
La Rosa, D’ Imporzano, tutti artisti di cartello, che ci 
fecero gustare le melodiose bellezze di quei divini mae­
stri che rispondono ai nomi di Beethoven, M endelsson 
e Bazzini.

— Avete sentito a dir nulla di una certa recita che 
si doveva dare in questi giorni ? Ci avevano detto che 
era andata a monte. E vero ?

— Oh ! appunto, posso darvene notizie tresche 
tresche, o calde calde come meglio v’ aggrada, giacché 
essa ebbe luogo non più tardi di ieri sera.

— E dove ? alla Sala Sivori ?
— Che!... in casa Braschi.... e fu un’ im provvisata  

per tutti, pei padroni di casa e pei loro ospiti abituali 
del giovedì sera.

— E... si potrebbe sapere qualche particolare? Che 
commedia fu data, chi ne furono gli a ttori, come tu 
rappresentata....

— Qualche particolare ve lo darò.... ma in quanto 
poi al dirvi i nomi degli attori e specialmente delle 
attrici, non so se posso autorizzarmi....

— Ve ne autorizziamo noi....
— O allora dove se ne vanno quei tali patti?
— 1 patti li abbiamo stabiliti n o i, non è vero ? A 

noi dunque è lecito, farvi un piccolo strappo....
—  Quand’ è cosi.... non esito punto... del resto, v i
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confesso clic avevo una voglia matta di rompere questa 
volta i trattati....

—  Suvvia dunque.... meno chiacchiere.... e più fatti....
— La pièce che fu data dunque ier sera è quel gra­

zioso lavoretto di O. Feuillet intitolata « Le l'oyageur » 
una vera pièce da saìon che, se non conoscete an­
cora, vi suggerisco di leggere: la troverete in calce al 
nuovo romanzo « L a  reuve » del sovradetto autore —
I personaggi sono cinque — due signore, la padrona e 
la soubrette....

— Chi faceva la parte di padrona?
— Adagio, adagio.... non tanta furia.... ve lo dirò... 

non dubitate.... e tre personaggi maschi... e un cameriere ..
—  Che appartiene torse al genere neutro il came­

riere ?
—  La parte del cameriere fu soppressa, cioè a dire 

fu attribuita alla soubrette,.... La scena ha luogo in un 
castello....

—  Ma voi ci descrivete ora la commedia.... e ciò 
c interessa fino a un certo punto.... non ci avete detto 
che comprassimo il libro.... non vi confondete dunque 
in così sottili descrizioni.... la commedia la Ieeìieremo. . . .  . - . OD
stassera.... diteci 1 nomi.... fuori 1 nomi....

— Che impazienza!... oh! benedetta curiosità.... tu 
sei proprio femmina !... Ecco dunque questi sospirati 
nomi.... La padrona —  la giovane vedova —  era rap­
presentata dalla Contessa Morelli di Popolo, una gra­
ziosa signora, simpatica, channante in una parola....

— La conosciamo.... Li conosciamo, è carina assai !....
—  E sostenne la sua parte con molta disinvoltura, 

con garbo, con eleganza, con quella verve e quell’ entrain 
che le sono particolari, parlando un francese purissimo 
e recitando, da principio alla fine, con un possesso di 
scena da farsi credere un ' habiluce del plancher, mentre 
so positivo che questa è la sua prima comparsa, il 
suo debutto sulla scena —  Brava Contessa, coraggio e 
avanti sempre !

La Soubrette — una graziosissima macchietta — fu 
benissimo interpretata da Miss Bowlden la gentile ni­
pote di una elegantissima Lady della colonia inglese. 
Meritarono pure elogi per disinvoltura e naturalezza i 
tre personaggi maschili, cioè il march. Lomellini pro­
tagonista, il march. Invrea grave e sostenuto nella sua 
parte seria di magistrato, iì sig. C. Granet un vero 
tipo elegante e inappuntabile nella sua parte di tchink 
parigino. Insomma fu proprio una bella serata, della 
quale dobbiamo vera riconoscenza ai padroni di casa 
che, come sem pre, furono gentilissimi e affabili con 
tutti i loro ospiti.

—  Assisteva molta gente allo spettacolo?
—  I soliti habitués dei giovedì sera di casa Braschi, 

una quindicina di signore e una ventina di uomini circa!
—  Ma si ripeterà la commediolaV Vogliamo sentirla 

anche noi !....
—  Si spera.... sarebbe un vero peccato che non la 

poteste sentire!.... Rivolgetevi al direttore della troupe 
e incoraggiatelo a fare una replica in proporzioni un 
poco più vaste.... francamente ne vale la pena.

—  V ’ incarichiamo di fare le nostre parti presso 
di lui....

—  Xon credo sarebbe la miglior via... se vi rivol­
geste voi stesse direttamente sarebbe più facile ottenere...

« a tanto intercessor nulla si niega *
—  Adulatore !.... avete però ragione....
—  Ed ora, signore mie belle e carine, venite meco 

a fare un giro per la città. .. andiamo in via di Circon­
vallazione, andiamo a respirare un poco d’aria prima­
verile.... vedete che bel sole splende di fuori ? . . .  An­
diamo ad aspirare il profumo delle viole, dei giacinti, 
delle cardenie.... vi garantisco che il vostro spleen spa­
rirà come per incanto.... e me ne sarete riconoscenti.

4 Aprile.
G . R ovago

T E A T (IΪ
Feste o pane ! I» Repubblica 

Domeru lo echini uiuftuo,
Finché nvrau le turbo e l popoli 

Ffste e pene.
I.'allegrili dii&nua I fulmini 

K<1 infrange le ritorte ! 
i\oi rldlaiii — chi riJe ò libero!
Noi cantlain — chi cauti ò forte!

ì ’. un'allegria schietta e spensierata che erompe dal petto ilei 
variopinti popolani di Wnexia, ohe ci prova, primo: cho «otto K* 
tiranne Repubbliche di quei tempi bisognava stordire la plebe 
per usarne a proprio senno; secondo: che nei circenses dei Vene­
ziani c ’entravano anche lo regate, not zia che stuzzica certamente 
l’orecchio di Ariuoozzo; terzo: che Boito e Boncinelli non pote­
vano incontrarsi meglio per rendere cosi efficacemente un con­
cetto tanto classico e robusto

La musica ha qui qualchecosa che rallegra intensamente, clic 
scuote le libre lo più calme, benché Biirnaba tenti guastarci il 
buon sangue che ci tacciamo colla sua frase lugubre 

E dannati su lor tombe 
E  la morie li guata.

Tipo di spione il più perverso ed il più ributtante, Barnaba 
ha pure qualche cosa «ti poetico, una certa aureola di luce, che 
probabilmente si sprigiona dal forsennato amore di Ini per Gio­
colala che non l’ama, e ili cui egli vuol trionfare a tutti i costi, 
mettendo alla prova il suo carattere perverso, il suo genio bru­
talmente sublime.

11 baritono Sante Athos ha afferrato appunto questo concetto 
poetico di B in u b i  ed a momenti ce la fa quasi una figura sim­
patica. Bisogna confessar · che Barnaba oltre che un carattere di 
ferro ύ pure uno spirito d’ artista se si ha da credere all’apo­
strofe stupenda

0 monumento !
in cui il poeta lo fa parlare da vero poeta con un lusso non 
comune di iinagini belle e robuste. La storia della bella patrizia 
genovese, rapita agli incanti del cielo ligure ed all'amore di En^o 
e seppellita nel palazzo dei dogi, fra lo squallido splendore ili 
una reggia el il gelo mortai del proprio cuore, è commovente 
asaai, e perfino Barnaba, il truce meditatore di delitti, diventa 
soave al soffio di quell'aura d’ amore, c la musica clic lo ispira 
si fa patetica c dolce, quando canta

Amasti un di ima vergine — là sul tuo mar beato!
A estranio imene littima — la condannava il fato.

Al Carlo Felice, fu forse qnesta l’ idea dell’opera che più siasi 
gustata, come quella che è resa ad evidenza, con tutte le sfuma­
ture della grazia e de l’ espressione dalla signora Savelli, un’ar­
tista ecceziona e

E  che differenza, che diversità di sentimento, quale abisso corre 
tra l’amore lene, soave, e pur pai issimo di Laura, e quell > im­
petuoso, ’empestoso di Gioconda, che lotta irnano contro il pen­
timento di pietà, comandato dall’amor materno!

E ,  bisogna dirlo, la signora Conti Foroni e la signora Savelli, 
quando Laura trovasi ili fronte a Gioconda, disimpegnano molto 
l>ene la loro parte. Chi non afferra infatti allori il concetto del­
l'autore e del maestro, i differenti caratteri delle due donne, nel 
canto soavissimo e mesto

V  amo come il fulgor del creato 
Come Γ aura che avviva il respir, 

e nell’altro tutto a sbalzi, che prorompe come un fragori· di 
tempesta

Ed io Γ amo siccome il leone 
Ama il sangue ed il turbine il voi!?

\ orrei porre ad una delle molte belle signore che vedo f|' altro 
volti per settimana al Carlo Felice, una questione che potrebbe 
formularsi cosi: < ûal *iu dei due amori il p ù  simpatico? Ne 
nascerebbero delle discussioni bellissime, e probabilmente se ne 
udrebbero delle carine.

Ad ogni modo però, per conto mio, io prediligo l’ amore, o 
per dir meglio.... prediligerei l’ amore di Laura.

L ’ ultimo att ■ dell'opera è reso assai bene dalla signora Fo- 
roni, ma troppo freddamente dal tenore Bresciani, che non sembra 
sotto l impero di una passione ardente, selvaggia al punto da 
fargli impugnare il pugnale > ontro la sua ex-pulsione, ma ohe 
pare invece venuto li per far quattro ciarle in famiglia. Bene­
detta flemma, di quanti guai non sei tu causa! K vero però 
che la fretta guasta pure, e ne abbiamo un esempio nell’ atto 
terzo in cui i coristi e le coriste scappano dalla ribalta prima 
che Alvise tuoni il suo

Or tutti a me;
in altri termiti! vanno a vedere eosa vuole prima di essere chiamati.

Se non fossero stati già pubblicati dei versi bellissimi sullo 
stesso soggetto dall’egregio ne·, poeta l>. B icrates, (il q»«lc per
10 sforzo mentale e ora affetto da r a m m o l l i m e n t o  cerebrale) dirci 
che il finale dell atto t<*rzo è dove si danno la mano il poeta,
11 maestro o gli artisti tutti, onde rapire è la pnrola, ϋ pub­
blico iu un’ onda sonora di vibrazioni melodiose.
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Non ροββο dinieiiticure una parola sincera d'encomio alla 
simpatica «iguora Borlnietto clic non é inferiore a ueaijun’altra 
nella parte aellu Cieca.

Lo spazio <jui mi ferma, per cui due domande m\ì'Excelswr 
ma molto brevi. 1

Perché 1 esecuzione di quento hallo va sempre peggiorando? 
Perché gli artisti diminuiscono a vista d'occhio?

Mali!
Si spera nei Puritani collo Spampani.

•■Φ­
ΑΙ Politeama Genovese la Compagnia di Varietà che vi ha 

| osto le tende ó riuscita^ finalmente ad attirare su di se l’atten­
zione del pubblico, che finora accorreva in numero insignificante; 
infatti Domenica scorsa vi tu una picnona memorabile

11 complesso della Compagnia è assai buono — Per la parte 
musicale si distinguono sopra tutti il maestro concertatore signor 
Muguone, c l il tenore signor Negrini. — 11 primo benché abbia 
un elemento d'orchestra nou molto scelto, r.esce tuttavia a rica­
varne uua buona esecuzione. — 11 secondo sa strappare alle 
volte degli applausi ineritati con un buon metodo di canto e una 
voce simpatica. — La musica del maestro Sarria, l'autore della 
CiVnpjua dell'Eremitaggio, è briosa e ui buon gusto.

Pare che adesso stiano provando il D.n Pasquale con una 
nuova prima donna, clic promette molto. La parte mimo-danzante, 
il lato forte della Compagnia, è buonissima, per opera special­
mente del Pierrot Montefùsoo, e della signori Cristina Dcatasio, 
tm'artista piena d'entrain, di grazia, e di molte altre cose.

Riuscitissimi i giuochi d’ illusione che entrano nel ballo; messa 
in scena decorosa; salti e tour! ile force veramente prodigiosi.

Tutto sommato uno spettacolo attraente e che lo diverrà ancor 
più col Don Pasquale e colla Rosa Magica.

L ’ Esposizione di Torino
CORRISPONDENZA

Con questo articolo incomincio una serie di corrispondenze su 
questo grande avvenimento nazionale del quale i lettori del Frou- 
J'roii hanno ben diritto di essere informati.

E  per cominciare degnamente entro nel vivo della questione.
Allepoea della solenne apertura fissata per il 2ti Aprile, oltre 

la festa uiliciale che avrà luogo nei locali ddl'Esposizionc c ove 
interverranno le LL. M.M , Prìncipi, Ministri e Notabilità Italiane, 
nello ste.--o giorno per cura del Municipio avrà luogo una illu­
minazione generale della Città ; venne già diramata una cir­
colare ove viene «p ressi una viva preghiera a tutti noi Imoni 
Torinesi ili imbandierare le finestre. Chi non vorrà in questa 

lieta circostanza attcsterò in questo modo i sensi di gioia 
di un paese clic se pochi anni fa era diviso e poco considerato 
saprà in questa circostanza dimostrarsi grande, unito, c sulla 
via del progresso?

Al mese di Maggio coniincierà il periodo delle Feste, eoi 
giorno 12, 13 e 14. L ’ orchestra Milanese aprirà la serie dei 
Concerti che avranno luogo nel Gran Salone Centrale delle Feste 
nel lucale dell' Esposizione. Troppo è conosciuta la valentia di 
quella eletta schiera di maestri per elio io mi permetta una sola 
parola di ridarne e sino da ora sono certo del successo meritato 
ili onesti concerti

l>al IH al 25 Congresso schermistico ; e di questo anche 
Γ esito è assicurato, poiché le adesioni sono numerosissime. Si 
parlava ili più <jί ]Qy domande fra Maestri e dilettanti; e se vi 
c  gi * il numero non vi manca la qualità, perche a chi fu dato 
di vedere la lista degli inscritti ha potuto accertare quanti nomi 
importanti in quel genere di sport ci si trovano, e quanti ancor 
ne verranno, Questa importante festa di uno sport nobilissimo 
avra probabi mente luogo nel nuovo Politeama che si e costrutto
ultimamente.

Al 25 e ‘27 corse dei cavalli per cura della Società Torinese 
delle Corse. Non ne parlo poiché è uscito i programma e si 
può giudicare la cosa nel vederne i premi, cosi i concorrenti 
sono già numerosissimi. Queste corse poi sono favorite dalla 
posiziono elei Campo in un sito incantevole coinè sono i prati 
degli Amoretti, a breve distanza dalla città.

Venendo al 1 e 3 di Giugno abbiamo le regate Nazionali 
ed Internazionali sul Po. Anche di queste é uscito il programma. 
Vo n è per tutti Se la Commissione ebbe qualche ritardo ora 
perì, non perJ 0 tempo e tutto viene preparato bene e con pre­
cisione. S0|,0 pure bandite delle gare per barcaiuoli del Po che

avranno luogo al di Luglio. Come dicevo agli scherm itori, a  
voi Signori Canottieri tocca ora rispondere a questo invito n el-  
Γ accorrere numerosi a queste gare ed il vecchio Eridano sarà, 
felice di sostenervi in questa lotta cortese. Si può quasi esser 
certi del concorso di sette .Società nella g ara  Internazionale, m a  
più numerosa ancora avrà da essere quella nostra N azionale.

La Beneficenza avrà anche la sua parte e così anche il j ,f)_ 
verollo potrà godere delle nostre feste e tripudio. Col giorno  
ί> e forse 10 una grande carovana cosm opolita g iu n gerà nella  
nostra città con numerose tende e com incierà una vendita di 
Beneficenza. Ma, caro lettore, sapete chi saranno le venditrici V 
Tutte le nostre bellezze della Società Torinese ed anche di Mi­
lano, Genova, ecc, che nascoste sotto i più ruvidi costum i pae- 
saneschi sapranno attirarvi nei loro lacci. Chi p itrà  re s is te re ?  
nessuno. Intanto chi sarà contento e vi benedirà sarann o i p o ­
verelli. Si vocifera già di due bellissime brune che col costum e  
Andaluso vi venderanno vere cigarette .. de E spana. U n a bionda  
che col costume dei suoi freddi lidi vi offrirà liquori R ussi 
Quattro montanine che attaccheranno all'occhiello un fiore delle 
Alpi. Un padiglione della sesta parte del mondo m eraviglia di 
Ma vedo che faccio l'indiscreto e termino li.

Il 12 , l i  e 15 l’ orchestra Napoletana viene anche lei a  
raccogliere i suoi trionfi e non mancheranno gli applausi poiché  
è conosciuta pure la valentia di questa orchestra.

Il giorno 22 sarà poi una giornata interessantissima Ci tro ­
veremo trasportati di botto dalle rive del Po, sulle calm e acque  
della Laguna, poiché verrà fedelmente riprodotta una R e c a ta  
Veneziana come era in uso anticam ente nella Regina dell’A dria­
tico. Tutto sarà non solamente v e ro , ma verissim o, poiché i 
costumi, li arazzi (strosci; ecc. vengono accordati dal Municipio 
di Venezia, il personale sarà perfettam ente veneto, i colori delle 
bandiere è quello che usavasi allora, ed al quarto premio verrà  
«lato pure il maiale da latte come si faceva in quei tem pi; rive­
dremo dunque i gondolini a  due e le bissone a quattro . Q uesta  
sarà uua festa veramente riuscita. Si chiuderà la g iorn ata con  
un concorso ili nuovo genere, cioè un concorso pirotecnico diviso 
iu due distinte categorie. Fuochi d 'aria e fuochi a  m acchina fissa 
con tre premi. 1.° Premio Medaglia d ’oro e L . 1000 — 2 .° P re ­
mio Medaglia d’ argento e L . 401) —  3 0 Premio M edaglia «·ϊ 
bronzo e L. 10J ;  più una medaglia speciale d’ oro come premio  
<ii merito completo in oltre qualche premio di genere. Questa 
giornata sarà dunque degnamente ch iu sa , si brucierà m olta  
polvere, ma Dio volesse che la polvere si bruciasse sem pre con  
esito di divertimento.

Col ti di Luglio come già dissi, si comincierà colla R e c a ta  
dei Barcaiuoli. Al S e 10 concerto della So ietà O ehestrale  
Bolognese Ne è direttore una tale individualità che è inutile 
parlarne, ed a questi pure un applauso anticipato. Chiuderà il 
mese di Luglio un secondo concorso Pirotecnico per il premio 
unico fissato i>er il 27 in Pi zza d’Armi, più specialmente sarà  
per i fuochi così detti d’apparecchio o cartelli

Il mese d’Agosto ci vuol dare l'armonia la più com pleta. Al
1 . 2 e 3 Grande concorso Intemazionale di Musica riservato alle  
Baule, Fanfare, e Società Corali (Orpheum) Il primo di questo 
genere in Italia sotto gli auspici del Municipio di Torino. I premi 
sono importantissimi e num erosi, e quanto è più im portante é  
che numerosissime sono le adesioni. Ve ne sono, senza parlare  
dei l'Italia , dalla F ra n cia , S vizzera , B elg io , A ustria ed anche 
dalla lontana Russia. Si può contare su un concorso di 10,000  
artisti. Questa immensa g ara arm onica terminerà con un gran  
‘ stivai musicale iu Piazza Vittorio Emmanuele consistente in 
un concerto ove prenderanno parte 30  musiche militari ed 
ove l’elettricità avrà anche la sua parte, non dirò musicale, m a  
interessante.

Al '21 e 26 Gara Internazionale di velocipedisti. Spero presto 
poter presentare il Program m a generale compilato per cura del 
Vbwck-Clcb Torixesk. So però che le g ar * souo numerosissime 
od i premi importanti, tanto in danaro che in oggetti d’ a rte . 
1-a gran gara internazionale per -bicicli è s ta ti fissata per la  
distanza a in. 12,000 ed i premi in L. 1000, S00, 400, 2 5 0  e  
100. Buone gambe adunque, e buoni polmoni. Si potrà am m irare  
una fanfara completamente m ontata su velocipedi; più avranno  
luogo manovre ed esercizi! su velocipedi. Dunque per auticipa- 
zioue un bravo al Velock-Clvb.

Settembre terminerà nuovamente con una seconda riunione 
di corse di cavalli sempre per cura della Società delle Corse di 
Torino, e molto probabilmente in questa riuuione vedremo una 
gara iuteressautissima.

Credete, caro lettore che con questo sia term inato? Niente 
affatto. Prendo fiato e continuo.

Al li* di Aprile si apre colla Compagnia tedesca W oolf il 
Politeama stato espressamente costrutto presso 1’ antica Piazza  
«Γ Armi. Questo teatro benché fatto lì per lì presenta tutte le 
ultime perfezioni recentemente introdotte, facilissime essendone 
sia gli accessi che le uscite. P otrà  contenere 3,500 persone e la 
varietà dei posti può così permetterne l’ entrata a qualunque 
borsa. Il Teatro fu costrutto dall'impresario Signor Bram billa e  
socio Signor Cortese sotto i disegni dell’ ingegnere Solini. D ella  
Compagnia se no dice meravìglia Giunge qui con cento cav alli 
e numerosi artisti, promettendo tutte le novità acrobatiche del



16 F R O U - F R O U

moudo. Questi spettacoli avranno luogo durante tutto il perìodo 
in cui rim arrò aperta l’Esposizione.

Presso questo Politeama si sta costruendo un immenso Re­
staurant sul genere della Tonu-Hall di Zurigo, che tanto ebbe 
successo l’anno scorso.

Nei giardini della Cittadella è quasi terminato 1’ editicio del 
Panoram a. Questo genere di esibizione riesce sempre interessan­
tissima quando è fatto con cura ed intelligenza. Tale è quello. 
Rappresenta la ditesa di Roma nel lS-t'J, e vi sono riprodotti 
tutti i minimi episodi di quella eroica tragedia. Ne è autore il 
pittore Filipet di Bruxelles e la totalità della tela dipinta 
giunge alla bella citra di 140O m. q

P er gli amatori di emozioni vi sarò il pallone frenato, diretto 
dal Sig. Godard. Egli viene a piantare le sue tende sul Coreo 
.Massimo d’ Azeglio quasi alle porte dell’ Esposizione, cosi tutti 
vorremo vedere l'Esposizione dall’alto. 11 Sig. Godard ci giunge 
con tre palloni; quello frenato della capacità di 4,000 metri cubi 
di gas e due altri uno di 1,000 e l’altro di 500. Con questi due 
farò mensilmente due ascensioni libere, col pallone frenato salirò 
fino a 300 metri e tutto ciò con poca spesa. Ergo dunque, que­
st'anno tutti in aria.

Sono come direbbero i Francesi à la bonne bouche. Avremo 
due stagioni coi fiocchi. Al T eatro  Regio la prima dal 26 aprile 
al 5  giugno, la seconda dal 1° settembre a tutto ottobre. Nella 
stagione di primavera vi sono i seguenti artisti: Gayarre (tenore), 
Bonhy (baritono), Silvestri (basso), Signore Pasqua e Repetto- 
Trisolini (Prim e donne assolute) Si daranno due opere. L a  F a ­
vorita (Sig * Pasqua), ed I  Puritani (Sig.* Eepetto-Ί risolini). Che 
ne dite di questa schiera artistica? Per l’autunno avremo anche 
una primizia, cioè l’opera h o ra  di Provenza del Maestro Luigi 
Mancinelli, — Tam agno tenore) e Signora R. Pantaleoni prima 
donna assoluta. Ballo Messalina del Danesi ampliato e modificato
— prima ballerina Yètoile di Vienna, la Cerale, nostra concitta­
dina. Le altre opere sono ancora a destinarsi. come pure gli 
altri cantanti. Si parla di Mierzwinski, di Ravelli, della Coppa, 
ecc. come artisti : del Guglielmo Teli e del Mefistofele come opere. 
Però non vi è ancor nulla di definitivamente stabilito e quanto 
prima spero avere delle notizie più precise. P er entrambe le 
stagioni è maestro direttore d’ orchestra e concertatore il Cav. 
Franco F a cc io , come pure il Faccio  dirigerò i grandi concerti 
sinfonici nella Roton la dell’ Esposizione che avranno lu go ogni 
giovedì e saranno essenzialmente gratuiti.

E  con questo terminerò la mia lunga cicala ta ; ora che siete 
informati, a voi gentili lettrici e garbati lettori il scegliere l’epoca 
della festa che più vi sorride per combinare la vostra gita a T o­
rino. Venite, chè l’esito dell'Esposizione è assicurato c meriterò 
di essere visitata. Spero potervi essere utile; intanto nel prossimo 
mio articolo comincierò ad introdurvi nei locali e darvi un’ idea 
generale, e col proseguire è intenzione mia poi di guidarvi passo 
a passo in tutto le varie gallerie, edilìzi e giardini di cui si com­
pone l’Esposizione. Se riuscirò, non lo so, ma farò del mio meglio 
e spero nel vostro benigno compatimento. Intanto al Frou-Frou  
grazie per avermi accolto ed ai lettori i migliori saluti del nuovo 
corrispondente ~ T au bcs

Il nostro amico e collaboratore, Cav. Salvatore Raineri, noto 
ai lettori col nomignolo di Blackrays, è stato colpito da irrepa­
rabile sventura domestica. Gli è morta in Rom a, dopo lunghe 
sofferenze sopportate con santa rassegnazione, la madre amatissima

Signora NUNZIA RAINERI nata SCRIMA
All amico dolente le nostre sincere condoglianze. S’ aggiunga 

al nostra compianto quello dei lettori del Faou-Faou che hanno 
il culto dei santi affetti.

N O T I Z I E  V A R I E
Yachting·.

Alle regate di Mentone prenderanno parte la fine fleur degli 
y ach ts francesi ed esteri. Notiamo : Ja nira , Gertrude, Ville de 
M arinile, Nautilus, Miss Mary, Rigoletto, Isard, Regina, Ines, ecc.

L a  Santa Cecilia, avente a bordo il Conte Enrico di Borbone, 
« a rriv a ta  alle Antille, impiegando nella traversata da S. Vin­
cenzo alle Barbades (2000 mille) S giorni e (J  ore.

Rovviiig·.
Gara fra Oxford e Cambridge (■/ aprile). —  Malgrado la pioggia, 

una folla immensa accalca vasi sulle rive del Tamigi por assistere 
alle regate di g ara  fra ’ campioni delle Università di Oxford e di 
Cambridge. T ra  Putney e Mortlake,
che non foese occupato.

non c ’era una yarda di spazio

Le scommosso numeroso e per sommo ingenti. L a ciurma di 
Cambridge è la favorita, pochi scommettono per Oxford.

Allo undici o mozzo ha luogo la partenza dolio duo lancio. 
Quella montata dai rematori di Cambridge prendo subito il van­
taggio o lo conserva. La ciurma di Oxford ta sterzi supremi, ma 
vani. Cambridge vinco di tre lunghezze.

Un formidabile urrà risuona sulle due rive.
Sono stato percorse quattro miglia inglesi (1G<H) metri il miglio) 

in 21 minuti e 30 secondi.

Turi”.
Ecco il risultato dello corse in Palermo:
Il primo giorno delle corse alla Favorita riuscì splendida­

mente, anche a causa del tempo magnifico.
La prima corea Greto fu vinta da Tony del Barone Greco, 

secondo Maleek del Signor Beaumout-Gardner; il premio del 
Ministero fu vinto da Angola del Barono Fava secondo Asolino 
di Rook; il premio del Jockey club fu vinto da Arthur del Prin­
cipe Ottaiano, secondo Ckarìty boy del Generale La Marmora; 
la corea di consolazione fu vinta da Maleek della scuderia Gardner, 
secondo Stella del Sig. Do Pace Florio.

La seconda giornata di coree fu favorita da bellissimo tempo.
Gran foll i alla Favorita; molti equipaggi elegantissimi, compresi
parecchi tiri a quattro.

Prima corsa, premio Diana, fu vinta da Angola del barone 
F a v a ; arrivò secondo Asolino  del signor Rook.

Seconda corsa, premio Aquila, fu vinta da Agatocle di Dantoni; 
a: rivò secondo Bersagliere di Poiero.

Terza corea, premio Favorita di lire diecimila, vinse Partenope 
della scuderia ^  aterproof ; secondo arrivò Arthur del principe 
d’Uttaiano; gli altri iscritti vennero ritirati.

Quarta corsa, gentlemen ridtrs, primo premio vinto dal principe 
d’Ottaiano, che montava il suo cavallo Algol; giunse secondo 
Canevaro, che montava Foreìand del principe di Trabia.

Quinta corsa, di consolazione, vinse Bersagliere di Poiero.

Schermo.
Una simpatica festa aveva luogo Domenica 0 aprile nella 

sala di scherma del maestro Santo Zanotti, posto in Via Giulia,
N. 25. Esimii dilettanti o valenti scolari dell’egregio Maestro si 
eran data la mano onde offrire ai numerosi amiei Buoi accorsi 
un' accademia schermistica degna delle tradizioni della scuola 
italiana. — Non mancava Γ elemento gentile , e la musica del 
31° Fanteria, rappresentato anche da numerosi ufficiali, ralle­
grava la matinée del Maestro Zanetti.

Fra  i vari assalti di spada e di sciabola, noto specialmente
1 assalto alla spada fra il Maestro Zanetti e ii Signor Vaclia ed 
uno alla sciabola fra il Tenente Solinas, *17° F an teria , ed il 
Signor Morgavi, dilettante genovese, tiratore eleganto e di prima 
forza. Entrambi gli assalti degni di più numeroso uditorio.

Non vennero risparmiati gli applausi, e ci separammo col 
desiderio di vederne spesso di simili accademie.

In Roma la Scuola magistrale di scherma vorrò stabilito al 
Maccao. Il Cav. Masaniello Paris*', che avrò la direzione della 
scuola, sarà coadiuvato dai valenti maestri Pecoraro, l’avversario 
fortunato di Morignac a Parigi, e Postina insegnante a Madda* 
Ioni nel battaglione d istruzione.

Il Parise già da qualche tempo trovasi in Roma e conta di 
aprire fra poco la sua scuola.

Ve» 1 occ-C 1 u 1.».
Siamo lietissimi di annunziare la costituzione del Veloct-Club 

Ligure con Sede in Genova. La nuova Società si propone oltre 
al dare ogni possibile incremento a questo utile esercizio, di 
promuovere corse, e di occuparsi di quanto riguarda dotto ramo 
dello Sport. La nuova Società ha per Presidente il Sig. Giacomo 
Maino e per Segretario il Sig. Buttolo Cesare. Speriamo di ve­
dere fra poco la Società alla prova, e facciamo caldi voti per il 
suo inevitabile progresso.

Riceviamo pure lo Statuto di u n 'altra  nuova Società, il
1 eloce-Club di Como, costituitosi in Como. La presidenza è tenuta 
da un appassionato spostsman, Ernt sto Nessi.

Bravi giovinotti ! — Peccato clic non siate più in tempo per 
farvi un nome aH’Esposizionc di 'l’orino, dove il velocipede farà 
dei veri tours de forfè.

Proprietà Letteraria — Gerente Respons.: Domenico M o r to la  

G enova — Stabilim ento  F r a te l l i  Armanino
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Oggi il sole è veramente scintillante, ed ha dei ri­
flessi metallici sulle foglie liscie del laurus nobilis che 

verdeggia e s* innalza fino agli ampi finestroni gotici 
del maniero dell’ Acquasola, come lo chiama Gazzilor. 
Son s o l o , e sono quasi stanco di contemplare gli 
splendidi panorami che si godono dalle finestre della 

nostra sala di Redazione. —  All'interno tutto è queto, 
ad eccezione del pendolo dell’ orologio che produce il 
suo monotono tic tac\ un monte di originali e di bozze 

giace confusamente sul tavolo particolare che vorrebbe 

essere di P a d ro n  Rob, ma di cui mi sono impossessato 

io ;  in una casella Hi bella mostra di sè un vaglia po­

stale arrivato in questo punto da Montecchio, il quale 
mi dice un mondo di cose che suonano dolcemente al 
mio orecchio di Amministratore. Gli stucchi del soffitto 

mi sorridono più goffamente del solito, ed io mi caccio 

le mani nei capelli per la disperazione. —  E ne ho 
ben donde ! —  Son solo ! —  Il C ustode ha sentito 
l’ auretta di maggio ed è fuggito a T o r in o ,  dove ha 

esposto delle cose... spiritose per lo meno, dicendo che 

va là anche per custodire Pad ron  Kob , il quale si sa 
e non si sa dove si t r o v i , e che ultimamente per la 
sua smania di vagabondare si trovò sul pallone del 

signor Godard proprio nel momento in cui questo 
scoppiava. —  Me ne rincresce per la sua barba, giacché 

era veramente una bella barba. —  Portuna che il 1 .idre 

hridano lo accolse nella sua caduta, e la Commissione 
per le Regate lo riammise, benché un po’ arrostito, 
nel suo seno, imponendogli però di dimenticare 1 antico 

nome di Roberto per assumere quello di Rodolfo.

A rrigo di C armandino e R emigio Ze n a , dopo 

lunghi colloqui col loro sarto, e degli accordi presi con 

un celebre maestro di ballo della città , partirono pei 
Pompei dove si produrranno nelle prossime leste, Au-

r i g o  sotto le sp o g lie  di c i t a r e d o , e  R e m ig io  Z e n a  
sotto quelle m o lto  leggiere  di g la d ia to r e .  M a  g ià  lui è 
un u om o ben fatto  e c i  g u a d a g n a  ! —  I l  D u c h i n o  ho 
sentito dire che si t ro v i  a R o m a  m o l t o  p re o ccu p ato  di 
studi a r c h e o lo g ic i , e p r o b a b i lm e n te  a l lo  sc o p o  di s c o ­
prire le relazioni ch e  c o r r o n o  tra  le  a n tich e  C le l ie  

r o m a n e ,  e quelle  dei n o s tr i  g io r n i .  F o r tu n a ta m e n te  
ha lasciato in R ed a z io n e  il su o  l iu to ,  c h e  se rv e  b e n is ­

s im o al fattorino per le vare  le  ra g n a te le .  —  M a s t i k a  
d a S c i o  e D. di P r o r a ,  due u o m in i  più c h e  risp etta ­
bili, sono intenti a stu diare  la n a v ig a b il i tà  del B isa^ n o . 
D . P i c r a t e s  è a n d ato  a T o r i n o  ad is tru ire  il c o rp o  di 
ballo e di m im ic a  p er  i p ro s s im i sp e ttaco l i  del R e ^ io ,  

e lui quando n aviga  q u e lle  a c q u e  lì, n o n  c ’è più v erso  
che capisca la ra g io n e .  —  G .  R o v a g o  è  in ten to  ed 
occu pato  a far ra d ere  un p a lafren iere  g iu n to  di f r e s c o , 
ed intanto  m edita  m o l te  b elle  c o s e  da d ire  a delle belle  
signore, che han no  dei bei s o r r i s i , dei begli o c c h i , e 

delle belle toilettes ! F o r t u n a t o  G .  R o v a g o  ! —  N a n n i  
S a g o l a  ed A r r i g o z z o  s ta n n o  sp e r im e n ta n d o  un 
nuovo elice che si m u o v e r à  c o l le  m a n i  e c o i . . .  piedi, 

e L a n f r a n c o  T a r t a r o  è a n d a to  a  far  toilette g ia c c h é ,  
dice lui , dopo il t e rz o  a t to  d ella  sua c o m m e d i a , lo 

chiam eranno c e r ta m e n te  al p r o s c e n io  —  B eati  gli uo­
mini di buona fed e !

Dunque, son tutti via, il che non impedisce al proto 
di scrivere in Redazione: Mattea l ’articolo di fetido! — 
Figurarsi, pretendere che un Amministratore sappia 
tare un articolo di tondo, quando gli abbonamenti arri­
vano colla vettura N egri, come succede nell’anno 1SS4Ì !
— O io m’inganno, o non ne facciamo niente! —  Lo 
taccia chi vuole Γ articolo di fondo, io non esco dalle 
mie attribuzioni e mi lim ito a cantare con una voce 
intonatissima: Com e colom be dal disio chiamate, venite
o vaglia postali al dolce nido del F r o u - F ro u , egli vi 
attende colle casse aperte. E così sia.

L ’ Am m inistratore
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COMMEDIA IN 3 ATTI
dì

LA N FRA N CO  T A R T A R O

INTERLOCUTORI
Il Marchese di Prato, 
li Barone Delmonti.
La Baronessa.
Il signor Arturo Demctri. 
Il signor Curzio Curzi.

Contessa Corradi. 
Signora Laura. 
Cavaliere. 
Avvocato.
Un Servo.

Continuazione e fine.

ATTO TERZO

11 Boudoir della Baronessa

SCENA PRIMA 
B a r o n e  e B a r o n e s s a .

B a r o n e  ( parlando rivolto verso le quinte). Dite alla si­
gnora che l’aspetto qui.... Questa vita non può 
durare a lungo!.... Con tutti gli altri, gaia, espan­
siva..... anche troppo espansiva !.... con me solo
fredda e contegnosa, o svogliata.... E per giunta, 
questo Marchese sempre tra’ piedi ! ... Sapevo 
qualcosa di quanto era avvenuto fra di loro prima 
del mio matrimonio, ma non credevo fossero giunti 
a quel punto.... Ma son deciso.... parlerò e par­
lerò forte.... ho taciuto anche troppo.... in fin dei 
conti non sono io il padrone?.... mi farò sen­
tire !.... Oh ! se mi tarò sentire!....

B a r o n e s s a .  Mi hai chiamato? (entrando).
B a r o n e  ( da sè). Non vorrei m’ avesse sentito.... (forte).

Io no.... cioè si.... avevo qualcosa a dirti.
B a r o n e s s a  (siede). Di’ pure.
B a r o n e  (siede). (Da sè) Aveva ragione Arturo ! Si di­

rebbe che da qualche giorno persino la sua fiso- 
nomia abbia cambiato d’ espressione !

B a r o n e s s a .  Ebbene? Che cos’ hai a dirmi? Dev’ essere 
qualcosa di serio.... pare non trovi il bandolo per 
incominciare....

B a r o n e .  E c c o . . . .  volevo .. . .  m a.... co m e sei pallida Maria!
B a r o n e s s a .  I o ?  non mi pare...
B a r o n e .  Ma si.... guardati nello specchio; hai gli occhi 

languidi, infossati ... non ti devi sentir bene.
B a r o n e s s a .  Chè! anzi, non mi sono mai sentita cosi 

bene come ora.
B a r o n e .  Eppure....
B a r o n e s s a .  È  per dirm i questo che mi hai chiamata?... 

se  non  hai a ltro , vado di là a finire una lettera.
B a r o n e .  Hai gran fretta di lasciarmi, e questa lettera 

ti deve premer molto....
B a r o n e s s a .  P u n to ... ma poiché non ho che queste ore- 

di cui possa disporre.
B a r o n e .  Eh ! g ià .. . .  grandi affari ! le visite.... il passeggio, 

le soirèes.
B a r o n e s s a .  T i dispiace forse che mi diverta?

B a r o n e .  Dispiacermi.... e perchè? Non ti ho sposata 
per tenerti rinchiusa come una monaca.

B a r o n e s s a .  E allora....
B a r o n e .  Dirò.... senti.... volevo farti parte d’un mio 

progetto....
B a ro n e s s a .  Ali ! hai dei progetti !
B a r o n e .  T i dispiace?
B a r o n e s s a .  Come può dispiacermi se non so di che si 

tratta ?....
B a r o n e .  Ecco... .  vorrei.... avrei idea di lare una gita a 

Firenze.
B a ro n e s s a  (da sè). Benissimo ! vien proprio a propo­

sito ! ( forte) Ah ! finalmente.... il gran segreto !
E temevi che mi opponessi alla tua gita? Rassi­
curati.... l’ approvo e di tutto cuore! E quando 
conti di partire?

B a r o n e .  Al più presto.... ma vorrei.... ma temo ti di­
spiaccia....

B a r o n e s s a .  Di pure....
B a r o n e .  Vorrei proporti di accompagnarmi....
B a r o n e s s a .  Impossibile.... per ora.... se fosse in altra 

stagione.... chi sa? ma adesso.... con tutti gli im-

PeSnL~ . .. W ,
B a r o n e  (con Jor^a). Già, già.... capisco.... il Marchese....
B a ro n e s s a  (risentita). Signore !
B a r o n e .  Verrà o<?£ri?
B a r o n e s s a .  Può darsi....
B a r o n e .  Dovresti saperlo....
B a r o n e s s a .  Che cosa intenderesti di dire?
B a r o n e . Oh nulla.... ma siccome il Marchese....
B a ro n e s s a .  Ebbene?
B a r o n e ...........il Marchese pare non ti dispiaccia.
B a ro n e s s a .  Sei tu che me l’hai presentato.... che l’hai 

ricevuto in casa nostra....
B a r o n e .  Non ti ho detto di riceverlo tutti i santi giorni, 

di trovarti sempre con lui....
B a r o n e s s a  (aliandosi). Se è per farmi dei rimproveri 

sulla mia condotta che mi hai chiamata... ti an­
nunzio che non son disposta a sopportarli. Io non 
ti ho mai domandato dove vai, che cosa fai, ed 
intendo godere della stessa libertà.... se hai dei 
sospetti, informati, cerca.... non è a me che devi 
rivolgerti (si avvia verso la porta).

B a r o n e  (trattenendola). 111! ih! che furia! senti....
B a ro n e s s a .  Lasciami.... ho sentito abbastanza.
B a r o n e  (c. s.) Maria....
S e r v o  (entra portando un ιηαζζο). Da parte del Mar­

chese di Prato...,
B a r o n e  (da sè). Sempre quel maledettissimo Marchese!
B a r o n e s s a .  Benissimo,... posate i fiori sul tavolo e dite 

al servitore del Marchese che ringrazi! da parte 
mia il suo padrone....

B a r o n e .  Molto galante questo signor Marchese (prende 
il ma zio).

B a r o n e s s a  (sedendo). Vuoi dir gentile... gli ho detto 
non so più quando che mi piacevano le viole....

B a r o n e .  Ah gentilissimo, non c’è che dire! questi fiori 
sono una meraviglia.... specialmente a questa sta­
gione (comincia a sfogliare con rabbia i fiori).

B a r o n e s s a . Lasciameli un po’ vedere.
B a r o n e .  Eccoli (c. s.).



B a ro n e ssa , Ebbene.... questo mazzo!....
B aro n e .  Eccolo (c. s.).
B aronessa. 1 i sc i o stinato  a non lasciarm elo godere... 

in fin dei conti è  m io.

Barone. Eh ! che lo godrai anche troppo ! (c. s.)
B a r o n e s s a  (risentita). Eh ! (ricomponendosi) sicuro....

quando non resteranno più che i gambi....
Barone. Come?
B aro n essa .  Mi pare.... hai fatto una strage di fiori.... 

guarda.
B a ro n e  (confuso). Non me n’ ero accorto.... scusami.
B a ro n e ss a .  Oh ! insomma.... vuoi darmi si o no questo 

mazzo !
Barone. Eccolo (le porge con rabbia il ma no).
Baronessa . O li! peccato! me l’ hai tutto rovinato!....

non è quasi più buono che a gettarsi via....
B a r o n e .  Lo metterai nella tua camera....
B aron essa . L’odor dei fiori mi dà alla testa....
B aron e . Eh ! c’è qualcosa di peggio che ti dà alla testa!
B aro n essa  ( risentila). Barone !
Barone. Signora...
B aron essa  (continua a guardare ed a fiutare i fiori).
B aron e . Vuoi che lo riponga...?
B aronessa. No.... sei cosi sventato... sei capace di gua­

starmelo del tutto....
B arone. Ci tieni molto a quanto pare....
B aronessa . Certo.... è un bel dono....
B aro n e .  E d’ un bel giovane....
B aron essa  (alzandosi). Oh! sono stufa! me ne vado...
B aro n e  ( fa per trattenerla, quando entra un servo e gli 

porge una lettera , ne legge la soprascritta, fa un 
atto di sorpresa e cerca di riporre in tasca la 
lettera).

B aron essa  Leggi pure.... non ti disturbo....
Baron e . Oh ! c’è tempo!... una lettera del iattore. [Da sè) 

Non credevo conoscesse il mio indirizzo!
Baronessa. No, no.... fa pure... Chi sa? può esservi 

qualcosa di più importante di quel che non credi...
B a ro n e  (inquieto). Sai forse che cosa contiene?
Baronessa . Oh no! ma Γ immagino....
B a ro n e  (c. s.). Come puoi....
Baronessa . Eh ! poiché conosco chi scrive.
Barone. Lo conosci ?
Baronessa. Certamente.
B a ro n e . Come hai fatto a indovinare?...
Baron essa  (ridendo). T o ! non l’hai detto tu stesso? il 

fattore.
Barone. Ah ! gii... gii... il (attore (apre la lettera e ne 

cade un ritratto) sicuro,... proprio il fattore.
Baronessa. E il fattore ti manda dei ritratti?
Barone. Com e? dei ritratti? {si volge, vede il ritratto e

10 raccoglie) Ma proprio.... un ritratto!.... quello 
di sua moglie.... guarda che idea curiosa !.... in 
oggi è una vera mania ... come pei biglietti da 
visita.... figurati.... ier l’altro ricevo un biglietto 
con tanto di corona reale.... credevo iosse per lo 
meno di qualche Altezza, del Principe Imperiale.... 
no... era del mio calzolaio che è fornitore di S. M.
11 Re di Birmania.... Ah ! Ah ! Non è curiosa ? 
(mentre dice queste parole cerca di nascondete il 
ritratto).

B a r o n e s s a .  Curiosissima.... e .... fammi vedere il ritratto 
della fattoressa...

B a r o n e  (imbarazzalo). Che ! Chè ! non posso... il fattore 
mi prega di non farlo vedere a nessuno.

B a r o n e s s a .  Ma a me puoi farlo vedere...
B a r o n e .  A te meno che agli altri.... è un segreto che 

ti dirò poi. (D a sè) Non so che diavolo mi dica ! 
Maledette le ballerine e la loro sfacciataggine !

B a r o n e s s a .  Via.... te ne prego....
B a r o n e .  Non posso assolutamente....
B a r o n e s s a .  L o  voglio.
B a r o n e .  Oh ! questo poi !
B a r o n e s s a .  Incomincio a credere che quel ritratto è 

tanto della fattoressa quanto la lettera è del fattore...
B a r o n e .  Quando ti dico....
B a r o n e s s a .  Non ti credo... dammi quel ritratto o....
S e r v o  (entrando). Il signor Arturo Dem etri....

SC E N A  S E C O N D A  
A r t u r o  e delti.

B a r o n e s s a  (andando incontro ad  Arlttro). Oh giusto lei !
B a r o n e  (da sè). Sia lodato Iddio ! (straccia la lettera e 

f a  per fa re  altrettanto del ritratto quando la Baro­
nessa si rivolge).

B a r o n e s s a .  Signor Arturo lei arriva proprio a tempo.
A r t .  Ne son lietissimo... segno che s o n o  il benvenuto.
B a r o n e s s a .  Ella che è vecchio amico di casa, deve de­

cidere una questione sorta or ora fra me ed il 
Barone.

A r t .  Mi dispensi... son un cattivo giudice... sarei troppo 
parziale...

B a r o n e .  £  vero... è vero. (Da sè) Ci mancherebbe altro!
B a r o n e s s a .  N o .. .  no... non speri cavarsela con delle 

scuse magre... senta, mio marito...
B a r o n e  (fa  dei segni ad Arturo che s'interrompe vedendo

che la Baronessa lo guarda).
B a r o n e s s a .  Ha ricevuto un momento fa una lettera ....
B a r o n e  (c. s.)
B a r o n e s s a .  Ma... stia attento, signor Arturo, non guardi 

da quella parte.
A r t .  Son tutt’ orecchi. (D a sé) Che vorrà dirmi con 

quei gesti ?
B a r o n e s s a .  Appena letta la soprascritta il Barone s’ è 

turbato ed ha cercato di nascondere la lettera.... 
non è un cattivo segno?

A r t .  Cattivissimo (correggendosi) cioè1.... no.... secondo 
i casi....

B a r o n e .  Vedo che mia moglie va un po’ per le lunghe... 
dirò tutto in due parole.... aprendo la lettera del 
fattore....

B a r o n e s s a .  Del fattore?
B a r o n e .  Del fattore.
A r t .  Sente? era del fattore.
B aronessa . G i i . . . .  e  il r i t r a t t o ?
A r t .  A h !  c'era un ritratto?
B a r o n e .  Della fattora....
A r t .  {alla Baronessa). S e n t e ?  d e l la  fa tto ra ..
B a r o n e s s a .  G ii... della iattora.... lo dice lui....
B a r o n e .  Quando lo dico io.... mi p a re . . . .
A r t .  Sicuro.. sicuro... quando lo dice lui ! (Da sè) Ho 

capito tutto ! Che imbrogli ! Che imbrogli !



B a r o n e s s a .  Io  non l 'h o  veduto....
A k t .  E vorrebbe vederlo? Creda a me.... lasci stare.... 

può credere a quanto dice suo marito... gliel’ ac­
certo....

B a r o n e s s a  (ironica). Proprio? ho da crederle?
B a r o n e .  Quando lo dice lui....
A r t .  C erto  quando lo dice lui... cioè... quando lo dico io...
B aronessa . Ebbene, facciamo una cosa.... io rinunzio a 

vedere il famoso ritratto.... lo vedrà le i , signor 
Arturo e mi dirà....

A r t .  Me ne dispensi....
B aronessa . N o.... no.... lo esigo assolutamente se no...
A r t .  Quand’ è così!.... Emilio, dammi il ritratto.
B a r o n e  (gii porge il ritratto). (Piano) Mi raccomando...
A r t .  Ah ! (piano al Barone) Briccone ! anche i ritratti !
B a r o n e .  T i giuro che non ci ho colpa (piano).
A r t .  Sicuro.... sicuro.... proprio della tattora !
B a r o n e s s a .  Come lo sa?... La conosce?
A r t .  (imbarazzato). No.... ma capirà.... dai tratti.... dai 

lineamenti si vede.... non può essere che una con­
tadina.

B a r o n e s s a .  Ah !... dunque lei mi assicura che è della 
fattoressa?

A r t .  Gliel’assicuro. (Piano al Barone) Vedi che cosa 
mi fai fare !

B aronessa . A lei credo.

A r t .  E fa bene (rende il ritratto al Barone che lo straccia).
B a ro n e s s a  (che ha seguito colla coda dell’occhio i movi­

menti del Barone, sorride). Ed ora, signor Arturo, 
mi racconti qualcosa.... come sta sua moglie?

A r t .  Benissimo... è uscita or ora e l’ aspetta in casa 
Ardenti...

B a ro n e s s a .  Davvero? O h , non voglio farla aspettare 
(si alza) signor Arturo , ella che è cosi gentile 
dovrebbe tarmi un favore. Vado a mettermi il 
cappellino e poi lei mi accompagnerà in casa 
Ardenti.

A r t .  Sono ai suoi comandi.
B a r o n e s s a .  Grazie.... fra un minuto son da lei (esce).

SCENA TERZA  

B a r o n e ,  A r t u r o  e B a r o n e s s a .

B a r o n e .  Grazie Arturo.
A r t .  Non mi devi nessun ringraziamento.... ti confesso 

che se non fosse stato per quella povera signora... 
quasi.... quasi....

B a r o n e .  T i giuro....
A r t .  Eh via ! Mantenere una... relazione.... clandestina, 

quando si ha una moglie, giovane, bella e che vi 
adora, passi, ma ricevere in casa lettere e ritratti 
di una... questo poi....

B a r o n e .  T i assicuro che non m e l ’aspettavo.... ho m an­

cato all’ appuntamento e mi ha scritto .. . .  ma ti 
p ro m e tto  che non  mi vede più.

A r t . V o t i  da m arinaro ... .

B a r o n e .  N o ,  no, ne ho abbastanza.... specialmente....
A r t .  Devo crederti ?
B a r o n e .  L o  devi.... dimmi.... in casa Ardenti, ci va il 

Marchese di Prato?
A r t .  Non credo, non cc l ’ ho mai veduto.... perchè 

mi fai questa domanda?

B a r o n e .  Per mera curiosità....
B a r o n e s s a  (entrando). Mi scusi se l’ho fatta attendere... 

Vogliamo andare ?
A r t .  Eccomi (le porge il braccio).
B a r o n e s s a .  Addio, Emilio, a rivederci a pranzo (escono).

SCENA Q UA RTA 
B a r o n e  solo.

B a r o n e  (siede). Ouff! L ’ ho scappata bella ! ... Avrà poi 
creduto?.... Non mi par naturale! Bah! non du­
bita di nulla ! mi crede un marito affezionato, 
fedele... distruggiamo intanto ogni avanzo della 
lettera (raccoglie i pe^etti di carta e li getta nel 
camino. Scorgendo il mazzo sopra la mensola del 
camino) E questi fiori! La lettera dell’ Amalia me 
li aveva fatti uscir di mente ! Maledetta lettera ! 
ho fiuto la figura del colpevole , mentre.... Non 
c’è che dire!.... la sorte l’ ha aiutata.... ma non 
sarà sempre cosi.... e guai a lei se scopro qual- 
checosa ! (Fiutando i fiori) Questi fiori mi sono 
sospetti ... Chi sa?... un bigliettino.... è uno spe- 
diente da commedia.... ma per questi signori in­
namorati tutto è buono.... (corre al tavolo e cerca 
qua e la fra le carte ed i libri) Neppure un paio 
di forbici ! Bah ! farò senza ! (strappa il filo che 
tien legato il mazzo, sparpagliando i Jiori) Nulla! 
era da supporsi ! Un mazzo ha da passare in tante 
mani che affidargli un biglietto è cosa un po’ pe­
ricolosa.... ed il Marchese la sa lunga!.... (resta 
pensoso) Ma.... e se fosse già in casa'?... (si accosta 
nuovamente al tavolo e mette sossopra ogni cosa) 
Il suo cestello da lavoro (prende il cestello e fa  
cadere il refe, ecc.) Un libro di musica.... un ri­
tratto (lo guarda) Ali! della signora Emma.... 
musica di nuovo.... chi sa? tra i fogli (sfoglia il 
libro poi lo getta sul tavolo). Un album!.... (lo  
prende ed incomincia a sfogliarlo) Fiori appassiti— 
uhm !... Alla esimia Baronessa Maria Belinomi in 
occasione delle sue nozze.... Pensiero lugubre.... 
Stende la notte (legge borbottando) Che roba ! Già... 
queste signore pur d’ avere l’album pieno di versi 
ci ficcherebbero V addio, mia bella addio, ΓαηιιαΙα 
se ne va ... con quel che segue purché fosse scritta 
e firmata da qualche damerino (gli cade una let­
tera e la raccoglie) Ah ! ah ! l’ ho detto io ! (l'apre) 
Carissima amica.... T i do una gradita notizia, il 
bimbo ha messo il primo dente (la ripiega e la 
ripone nell’ album e continua a sfogliare) Ricordi.... 
I r a  le rose.... quanta poesia ! c’ è da farne una 
tonnellata d’elzevir.... Ah !.... una poesia di fresca 
data !... guardiamo la firma... G. P... Gastone-Prato... 
è lu i, non c’è dubbio!.... e vediamo un po’ che 
cosa dice questo signor G. P.... (legge) Perchè non 
sorridi (con dispetto) perchè non sorridi ! Bella 
invenzione è la poesia! Se un signore si permet­
tesse di dare del tu a vostra moglie di dirle per 
esempio.... come sei bella! io ti voglio bene... 
non sogno giorno e notte che un tuo bacio.... il 
meno che potreste fargli si è di mandarlo a ruz­
zoloni giù per le scale.... ma se poi il sullodato 
signore invece di dirle queste belle cose , ve le
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scrive in versi con o senza rima e le condisce
con un po di luna e qualche stella.... oh! allora
padronissimo di spiattellar la sua dichiarazione in
barba al marito, di scriverla sull’album.... e siete
ancora obbligati di dirgli grazie.... ma bravo ! che
bella poesia ! che concetti sublimi !.... se no se
1 avrebbe a male il poverino ! Ma... sentiamo per
qual ragione, secondo il signor G. P. mia moglie
dovrebbe sorridere (legge con caricatura) :

Perchè si dice che nel mondo il pianto 
Regna sovrano a contristare il cor?
Perchè si dice che sol dura il canto 
Che esagita la corda del dolor!
Per me sorride dell’Aprii l’ aurora 
Allor che appare sotto il roseo vel 
Per me sorride il sol che Palpi indora 
E la luna sorride in mezzo al ciel.

Bella quella luna che sorride.... come nelle insegne
delle osterie.... Albergo della Luna.... buon vino
e buon ristoro... si alloggia a piedi e a cavallo...

Sorride.....

Quanti sorrisi !
Sorride il mar che scherza colla sponda 
Allor che Γ aura lo trascorre a voi 
Sorride il fior che specchiasi nell’ onda 
Di puro argento sotto i rai del sol....
E perchè non sorridi al mio sorriso....
Bella gentile cui donato ho il cor!....

Cui donato ho il cor ! Evviva la sfacciataggine !
(Legge borbottando i due ultimi versi) :

E se natura è tutto un dolce riso 
Perchè mi guardi e non sorridi ancor ?

( Gettando dispettosamente l'album sul tavolo) Non 
c’ è male! Questo si chiama parlar chiaro! E 
m’ immagino i commenti.... (contraffacendo le voci) 
Grazie! Come scrive bene!... Mi confonde.... se 
potessi dir quel che penso.... e ciccì— e ciccì.... 
e gli sguardi languidi.... e le strette di mano.... 
Ma la finirò io questa storia... questa sera, dica 
quel che vuole, signora mia, si parte per Firenze.... 
sissignora, non c’ è ma che tengano.... si parte.... 
Anzi, per prevenire ogni contrasto sarà meglio dar 
gli ordini fin d’ora (s'accosta al campanello, poi si 
ferma irresoluto) Ma con quale pretesto giustifi­
care questa mia risoluzione?.... Ragioni, lo so, ne 
ho, e da vendere, ma come farle valere!.... Il 
Marchese le fa la corte.... ma è una cosa per­
messa, pur troppo! in società.... ha scritto questa 
poesia... ma non c’ è dedica.... e poi son parole 
vaghe.... non provano che mia moglie corrisponda 
all’affetto del Marchese.... Mi si dirà che sono un 
tiranno, un mostro.... e finirò, avendo tutte le 
ragioni del mondo, per aver torto.... Basta.... aspet­
tiamo.... chi sa non nasca un’occasione, un pre­
testo plausibile.... ci penserò (guarda l orologio) 
le due e tre quarti!.... 1 ora della B o rsa !.... cam­
minando chi sa non venga qualche idea ! Mettiamo 
intanto un po’ d’ ordine, perchè non s accorga di 
nulla (raccoglie i fo r i  c li geltâ  dalla finestra, 
mette al loro posto i libri, ecc.) E latto! (.' ai\fia 
verso la porta, poi si ferma) E se mentre son 
fuori, venisse il Marchese!.... (corre al campanello 
e suona) Ìì meglio premunirsi ! (entra un servo) 
Se per caso la signora fosse in casa quando verrà

il Marchese di P rato , venite immediatamente a 
chiamarmi alla Borsa.... Avete inteso? andate 
(servo esce). Ed eccovi il mestiere del marito! E 
c’ è chi parla delle dolcezze della vita coniugale! 
Condannati per rutta la vita a far la sentinella 
ad una polveriera, nel più b e llo , quando vi cre­
dete sicuri, quando pensate a chiudere un occhio 
e riposarvi.... la polveriera prende fuoco.... e.... 
vi casca in capo. (S i mette il cappello ed esce).

SC EN A  Q U IN T A  
B a r o n e s s a  ed A r t u r o .

B a r o n e s s a  (parlando verso le quinte). M ’avete inteso? 
Che tutto sia pronto per stassera ! (siede ridendo) 
Che ne dice, sig. Arturo, della nostra passeggiata?

A r t .  Bella passeggiata ! Siamo arrivati in fondo della 
strada e siamo rientrati per la scala di servizio ! 
E poi.... gli ordini che Ella ha dato.... io non ci 
comprendo nulla !

B a r o n e s s a  (ridendo). Capirà a su o te m p o .

A r t .  E un mistero per me inesplicabile.
B a r o n e s s a .  Ha s tu d ia to  il C atechism o?
A r t .  Che c’ entra il C atechism o?
B a r o n e s s a .  C ’entra m oltissim o.... dica.... l’ha studiato?
A r t .  Certamente, ma 1’ ho dimenticato da un pezzo.
B a r o n e s s a .  Vergogna ! Cosicché non saprebbe darmi la 

definizione d’ un m istero?
A r t .  Le definizioni non sono mai state il mio forte....
B a r o n e s s a .  Gliela darò io.... Un mistero è una cosa a 

cui si crede senza comprenderla e senza cercar di 
comprenderla....

A r t .  È buona pei bambini....
B a r o n e s s a .  Crede lei? eppure i bambini alle volte hanno 

più giudizio dei grandi.
A r t .  Verissimo.... specialmente quando i grandi ianno 

una figura da bambini.
B a r o n e s s a  (sorridendo m aliziosam ente) .  O  quando gliela 

tanno tare?.... Non è cosi che voleva dire?
A r t . Non ho mai inteso di dir questo....
B a r o n e s s a .  Ma lo pensava.... via.... lo  confessi.... se 

non altro per compiacenza.
A r t . Ebbene....
B a r o n e s s a .  O h! bravo! cosi mi piace.... Ed ora, poiché 

lei è tanto compiacente.... oh ! si molto compia­
cente, convien dirlo a sua lode,...

A r t . (da sì)  Mi canzona! ( f o r t e )  Poiché io sono cosi 
compiacente....

B a r o n e s s a .  Dovrebbe.... ma no.... era una sciocchezza... 
dica.... sua m oglie m ’ aspetta n ew ero ?

A r t .  Certamente.... in casa A rdenti.
B a r o n e s s a .  Oh! p o v e r i n a !  c o m e  la re  a d e s s o !  m i rin­

cresce tarla a s p e t ta r e  e  d ’ a l t r a  p a r te . . . .
A r t . (da sì·) Ho capito, mi manda via (forte, a la n d o s i)  

Se desidera, Baronessa, io posso....
B a r o n e s s a .  No , non voglio che s ’ incomodi.
A r t .  Le dirò.... tanto a v e v o  prom esso a m ia m oglie 

che dopo la m ia so lita  scappata alla B o rsa , sarei 
andato a prenderla.

Baronessa. Q uando è c o s ì , non la trattengo.... dunque 
siamo intesi.... tante scuse e m ille cose affettuose 
all Emm a e.... se vede m io m arito .... (s i fe rm a ).



A r t . S o vedo suo m arito ?
B a r o n e s s a .  Nulla.... me lo saluti.... Arrivederla c grazie 

della sua gentilezza. ( Arturo esce).

SCENA SE ST A  

B a r o n e s s a  ed il M a r c h e s e  di P r a t o .

B a r o n e s s a  (si a 1̂ i e guarda la pendola). Le tre e dieci!...
Che abbia incontrato mio marito? ..... Oh ! han
suonato! è lui di certo.... presto all’ opera (prende 
uno sgabello, l’accosta ad una biblioteca, vi sale 
sopra e finge d’essere inlenta ad esaminare i libri).

S e r v o  (entrando). 11 Marchese di Prato....
B a r o n e s s a .  Passi.... (al March.) Oh ! buon giorno, mar­

chese.... avevo appunto bisogno di lei.
M arch, (sorpreso). Posso esserle utile in qualcosa?
B a r o n e s s a .  Utilissimo.... lei è letterato, mi pare?
M a r c h .  Oh letterato ! mi diletto a leggere e talvolta a 

scribacchiare qualcosetta....
B a r o n e s s a .  Non faccia il m odesto ... .  conosciam o il suo 

m e rito . . . .  ebbene, lei è la persona che mi ci vuole.

M arch . I o ?
B a r o n e s s a .  Si lei.... sono in un grande imbarazzo dal 

quale ella solo può togliermi.
M a r c h .  Comandi, sarà mia fortuna il servirla... Ella sa ..
B a r o n e s s a  (interrompendolo). Senta. .. stassera parto per 

Firenze.
M a r c h  (sorpreso) Parte?
B a r o n e s s a .  Per Firenze! La sorprende forse questa mia 

risoluzione?
M arch . Non lo nego, sopratutto dopo....
B a ro n e s sa .  Che vu o le?  un’ idea di m io  m a r i to . . .
M a r c h .  P o co  fe l ice ,  mi perm etta il dirlo....
B a r o n e s s a .  Che ! io la trovo felicissima, invece ! non 

ho mai veduto Firenze.
M arch. B aro n essa ! lei vuol prendersi g io co  di m e.
B a r o n e s s a .  Io  e perchè? Le par cosi strano che io vada 

a Firenze? Ella è ben andato a Pietroburgo....
M a r c h .  Ma son ritornato....
B a r o n e s s a .  Oh bella ! un giorno o l’altro ritornerò ancor 

io .. . lo spero almeno.... Ma torniamo piuttosto al 
mio discorso di prima.... Ella mi deve aiutare...

M a r c h .  A partire? lei mi chiede una cosa superiore 
alle mie forze.

B a r o n e s s a .  No.... semplicemente a sceglier dei libri.... 
vede ? ho qui una biblioteca composta quasi per 
intero di romanzi che non ho mai letti.... voglio 
profittare del mio soggiorno a Firenze per far 
conoscenza con qualcheduno di questi.

M a r c h .  Oh ! Baronessa !
B a r o n e s s a .  O h ! Marchese! Ella mi deve aiutare nella 

scelta....
M a r c h . M a....

Baronessa. Zitto, non m interrompa (comincia a pigliar 
libri) Ecco qui la collezione di De Amicis Alle 
porte d ’ Italia — Gli amici — Costantinopoli. Che 
ne dice ? Ne prenderò due o tre a caso.... questi 
(resta coi libri in mano guardando il Marchese) 
dovrebbe farmi un’ altro piacere....

M a r c h .  Dica....
B a r o n e s s a .  Ma n o . . .  n o n  oso.... è troppo ! chiamerò la 

cameriera....

M a r c h .  Non chiami nessuno.... son qua io....
B a r o n e s s a .  Ebbene, guardi come sono indiscreta ! lei 

deve aiutarmi a portar questi libri.... di là.... nella 
mia camera.

M a r c h .  Subito.... ma prima....
B a r o n e s s a .  Tenga questi intanto.... O h!.... La Joie de 

vivre di Zola ! Che ne dice Marchese ?
M a r c h .  Che vuol che le dica?
B a r o n e s s a .  Bell’ aiuto che mi dà!.... eh! questo non lo 

voglio! non l’ ho mai letto, ma mi dicono che 
è un po’.... un po’ troppo realista....

M a r c h .  Infatti.
B a r o n e s s a  (mentre parla continua a prender libri ed a 

porgerne al Marchese). Lei che è letterato, mi dica 
un po’ che cosa sono i realisti, io non ci ho mai 
capito gran tatto.... tenga questo libro.... in tutto 
questo guazzabuglio di nomi.... idealisti... realisti... 
veristi.... e questo (gli porge un altro libro) non 
so intendere come nell’arte o nella letteratura vi 
possano esser delle scuole con dei metodi diversi 
come se il bello fosse una grammatichetta ad uso 
delle scuole elementari.... prenda Une vie.... un 
bel libro nevvero ?

M a r c h .  Bellissimo....
B a r o n e s s a .  Io  che son donna e di queste cose non 

me ne intendo dico bello a quel che mi piace.... 
anzi a quel che non m’ annoia ma.... (interrom­
pendosi) che cosa fa? perchè posa i libri ?

M a r c h .  Io . . .  veramente (riprende i libri).
B a r o n e s s a .  Scusi.... son stata troppo indiscreta.... ma 

doveva dirmelo prima... lasci stare (finge di vo­
lergli tor di mano i libri).

M arch . Ma no...
B a r o n e s s a .  Non faccio complimenti.... Oh ! Verga ! Fa­

rina! Capuana! Tenga... tenga... Barrili... prenda... e 
di nuovo Zola.... (resta dubbiosa) L’ho da prendere?

M a r c h .  Faccia come vuole.
B a r o n e s s a .  Ebbene, gli farò grazia per farle piacere....
M a r c h .  I o ?  non ho detto nulla....
B a r o n e s s a .  Non ha detto nulla.... ma le ho letto negli 

occhi.», lei è partigiano del verismo.
M a r c h . I o ?
B a r o n e s s a .  Via.... lo confessi.... e scommetto che lei è 

anche avvenirista.... Oh a proposito! non sarà 
male prenda qualche po’ di musica.... chi sà ! potrà 
essermi utile (scende dallo sgabello ; corre al tavolo 
e porge al Marchese varii libri di musica).

M a r c h ,  (fremendo). Questo è troppo !
B a r o n e s s a .  Che cos’ha?
M a r c h .  Nulla... nulla... ma vede... io era v e n u to . . .speravo...
B a r o n e s s a .  Che dice? mi par clic bastino.... Ora se lei 

vuol mettere il colmo alla compiacenza.... deve 
portarli....

M a r c h .  Anche?
B a r o n e s s a .  Nella mia camera.... là.
M a r c h .  Non viene?
B a r o n e s s a .  No è inutile.... non ha che posarli sul ta­

volo.... la cameriera s’ incaricherà di riporli nel 
baule.... Non va?

M a r c h .  \ ado.... vado (si avvia verso la porla, e s’incontra 
col Barone che enlra j  urioso, Irai tenuto da Arturo).
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SCENA ULTIMA 

B a r o n e ,  B a ro n e s s a ,  A r tu r o  e Marchese.

B a r o n e  (entrando). No l a s c i a m i ,  v o g l i o . . . .  (sorpreso ve­
dendo il Marchese) Che s i g n i f i c a  tutto c i ò ?

B a r o n e s s a .  Significa che loro signori dovrebbero ver­
gognarsi.... mentre lei Arturo.... e tu Emilio sta­
vate a baloccarvi chi sa dove, il Marchese con 
una gentilezza squisita mi ha aiutato a scegliere 
alcuni libri che voglio far riporre nel mio baule....

B arone. Nel baule.... ma come?
B a r o n e s s a .  I o ! . . . .  non si parte per Firenze.... stassera? 

Che smemorato! l’ avrei scommesso che se ne 
dimenticava !

B a ro n e . Ma si parte davvero?
Baronessa. Che dimanda? Non hai dato tu stesso gli 

ordini ?
B arone. I o ?  eh.... g ià ,  già.... verissimo.... ma....

B aronessa . Non hai ancora capito? signor Arturo, gli 
spieghi lei.

A r t .  Spiegare? io?
B aro n essa .  Si, lei.... non era della congiura... come il 

Marchese?
B arone. Una congiura?.... Ah!... Tu dunque Arturo.... 

(Aritiro fa  cenno col capo) ed anche lei.... Mar­
chese.... era della congiura....

M arch. Eh! eh! sicuro.... sicuro... (da sé) M’accorgo 
che mi son lasciato giuocare come un’ imbecille...

B aronessa . Il marchese, specialmente, ha fatto la sua 
parte a meraviglia.

M arch , (piano alla Baronessa). Per pietà.... mi risparmi.
B aronessa . Ed io pure... modestia a parte.... credo d’aver 

fatto benino la mia.... che glie ne pare, Marchese?
M arch . A perfezione. (Da sé) Pur troppo....
Baronessa (piano al March.). Un po’ per uno non ia 

male a nessuno.... una volta a me.... ed una a lei- 
ora può tornare dalla Contessa Dalmati.

M arch , (forte). No, torno a Pietroburgo....
B aron e . Parte?
M arch. Si domani sera prendo il direttissimo per \ ienna.

Barone. Tutti in viaggio dunque.... e tu Arturo?
A r t . Io rimango.... perchè....
Baronessa. Perchè lei non ha nulla a dimenticare o da 

farsi perdonare.... perchè a lei non viene a noia il 
lotijoiir perdrix, tonjonr pcrJrix, perche la si con­
tenta degli amori eterni, sempre gli stessi, al­
l’antica.... e non vi cerca il condimento di un po’ 
di coatutterie, di un po’ d indifferenza.... ecco perché 
lei rimane....

B arone, e A r t . Ah !
B aron e  (piano ad Arturo). Hai parlato?
A r t .  (piano). Neppure una sillaba....
Baronessa. Siete sorpresi ?  ̂ i spiegherò tutto in due 

parole.... in quel tal salottino s era in tre....
Barone. Oh ! (supplichevole) perdonami....
B aronessa. Non lo meriteresti.... ma via.... per questa 

volta.... poiché non c’ è stato nulla.... ed anche 
perchè ho avuto cosi il destro di levarmi una sod- 
disfazioncella.... lei mi capisce Marchese.... (si at­
eo; fa al March, r gli dice sottovoce) Non se I abbia 
a male, Marchese.... doveva aspettarsela.... lei che 
è un uomo di spirito, e gentiluomo sa clic.... Quando 
si fanno dei debiti, si pagano.... il giorno della sca­
denza è venuto.... e lei ha pagato.

CH A M P F L E U R Y
Letteratura contemporanea

F 1 N E

Eugenio de M irecourt nei suoi Contemporains co­
mincia la biografia di Champfleury, stampata nel 1856, 
con una carica a fondo contro due campioni della scuola 
realista venuta fuori da poco tempo a portare la rivo­
luzione nel campo dell’arte. E che allora « realismo » 
fosse parola nuova, lo stesso M irecourt ce lo fa capire 
con una nota appiè di pagina, nella quale crede neces­
sario di spiegarci: réalisme, c e s i  a dire exactitnde absohie, 
reproduction nette, scrupuleuse et , au besotn , triviale , de 
tons Ics tipes en Iittérature comme en peintiire. I due contro 
dei quali la stoccata è d ire tta , sono Champfleury ap­
punto e Courbet, deux fiers  paladins, morblen! il roman­
ziere e il pittore che già da parecchi anni s’erano fatti 
capi del movimento, e avevano inalberata per i primi 
la bandiera della ribellione contro il romanticismo, uno 
pubblicando Chien-Caillou , l ’ altro esponendo V Enterre- 
ment d’Ornans e i Casseurs de pierres. A quei tempi 1 
loro nomi erano inseparabili e i maligni dicevano che 
la nuova religione aveva due papi egualmente potenti, 
che d’amore e d’accordo pascevano le pecorelle novizie 
incensandosi a vicenda e sostenendosi F un 1’ altro per 
non cadere. Era cosa passata in giudicato che amici e 
nemici, accennando al realism o, non potessero dhpen- 
sarsi dal tirare subito in ballo Courbet e Champfleurv, 
alzandoli al sesto cielo o mettendoseli addirittura sotto
i piedi, tale quale come in oggi, e sempre per la me­
desima ragione, vediamo glorificato o vituperato il nome 
di Emilio Zola.

Eppure — lasciamo Courbet nella pace della sua 
tomba coronata dai fiori imbevuti di petrolio comu­
nardo — eppure di Champfleury capo-scuola non si 
parla più. Quanto cammino si è fatto, quanta differenza 
tra la pleiade che nel iS .jS  cominciava le sue battaglie 
e quella che nel 1SS4 continua ! C ’ è un abisso tra 
il luogo di partenza e il luogo d’ arrivo; da una parte 
Chien-Caillou colla sua semplicità quasi infantile , soa­
vissimo nella sua tristezza. esaltato dal gran mastro 
stesso del romanticismo, V ictor Hugo —  dall’altra Nana 
e Pct-Bouillc\ Egli è che il realismo come l’ intendeva 
ai suoi tempi Champfleury non era punto quale Γ in­
tende Zola, e la stessa definizione del Mirecourt «_ripro- 
duzione scrupolosa dei tipi » ce lo mostra troppo esclu­
sivo nei suoi intendimenti e ristretto in un cerchio 
unicamente bourgeois. Cosi coni’ e r a , tentennante e in­
completa, quest’arte nuova non poteva durare a lungo, 
necessariamente doveva o spegnersi o trasformarsi rom­
pendo gli ultimi ritegni, ed ecco perchè, mutato l'indi­
rizzo, il maestro si vide solo e fu costretto a scendere 
dalla sua cattedra. Forse ne scese senza rimpianto, in­
fastidito degli assalti continui degli avversari, disgustato 
dei discepoli troppo fanciulli e troppo zelanti, che cer­
cavano di condurlo dove non voleva e non sapeva an­
dare. Questi marciarono avanti e si spinsero a capo 
fitto nel naturalismo —  anche la parola si trasformò
— lui rimase d o v 'e ra , se pure cheto cheto non tor- 
nossene indietro.
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In arte la forinola « volere è potere » bisogna ac­
cettarla con benefizio d’inventario. Non si dipinge, non 
si scrive come si vuole, ma come si può, ossia come 
impone il proprio temperamento. L ’educazione, gli studi, 
le convinzioni stesse non bastano in faccia a un deter­
minismo sovrano che ha la sua sede dentro di noi e 
contro del quale la volontà, per quanto tenace e con 
rutri i suoi sforzi di ribellione , riesce impotente. Un 
pittore pasticcione che ho conosciuto , soleva dire pei 
declinare la responsabilità dei suoi delitti ad o lio , che 
all’ artista Domineddio ha negato il libero arbitrio , e 
tino a un certo punto il poveretto aveva ragione. Cre­
dete voi che anche volendo, Michetti potrebbe far sua 
la maniera di Mussini e darci dei quadri accademici, 
freddi, senza colore , egli che vive nella luce come un 
pesce nell’acqua, oppure Salvatore Farina, mite, tranquillo, 
delicato, saprebbe adattarsi alle crudezze di Verga e di ) 
Capuana? Cosi Champfleury; in lui la ferma volontà fu 
sempre vinta dal temperamento troppo poetico per pie- \ 
garsi alle esigenze d’ una grammatica tiranna. Il poeta, 
camuffato da verista, era in ballo e doveva ballare per 
dar buon esempio, ma non capiva quella benedetta mu­
sica che gli rompeva le orecchie, andava fuori di tempo, 
s’ inciampava e rotolava per terra.

Forse egli non era nemmeno in buona fede. Nei 
Sonvcnirs de jeunesse indovino qua e là fra le righe, 
dei sarcasmi che mi tanno assai dubitare delle sue con­
vinzioni, specie là dove dichiara che a torto si è voluto 
fare di lui il pontefice massimo del realismo. Perchè 
tanta modestia? Altrove cosi si esprime : Le réalisme 
est un grclot que Von attaché de force a inon con. Un 
a grclot ? » Veramente per essere giusto dovrebbe non J 
accusar gli altri e confessare che il sonaglio se l’appese 
al collo con le sue mani ; a i  ogni modo , giacché si 
parla di sonaglio, mi si affaccia un dubbio: sarebbe per 
caso il sonaglio della reclame ? Da una parte , lo am­
metto , la simpatia vera e profonda per Courbet, la 
sete di novità, Γ audacia giovanile del tentanda via est, 
ma dall’ altra l’ impazienza di tirarsi su, di farsi a tutti
i costi guardare e conoscere dalla folla , la quale non ) 
va dietro se non a chi scende in piazza gridando forte ) 
e facendosi largo a furia di spintoni. Non intendo con ( 
questo di muovere un’ accusa a Champfleury e dargli ) 
una patente di ciarlatano, bensi di indicare le cause / 
probabili che lo spinsero sopra una strada che non era ! 
la sua, e in quanto al a grclot» lasciamo correre: è un i 
ornamento troppo di moda e in politica, in letteratura, 
dovunque, tanti sono quelli che 1’ hanno al collo , che 
non potrei dirne male senza guastarmi con mezzo mondo.

Se Champfleury non avesse sempre un pizzico di 
goguenarderie, affermando ora con disinvoltura ciò che 
un momento prima ha negato, sicché non sapete se 
parli in burla o da senno, si potrebbe ammettere la 
sincerità delle sue convinzioni allorché narra di un cu­
rioso fenomeno che si operò in lui all’ epoca dei suoi 
primordi letterari : « deux chemins différents se presen- ! 
tèrent.... Tun facile  mais aride , l'autre d’apparences plus 
poetiqnes et par fumé de l ’odetir des plantes d’Outre-Rhin: \ 
je  me sentais enlrainé à la fo is dans la contre-danse qn’a 
fa it  danser Henri Monnier ά la bourgeoisie et dans les 
rondes des I Villis, chantanl de l i e d s  allemands. La repro-

duction presque l itti mìe des conversatlons de petit bourgeois 
tue plaisant autanl que les vagues milancolies des pottes 
du Nord ». Benissimo, ma ci credete voi a questo si­
multaneo amareggiamento in partita doppia e d’ indole 
cosi diversa ? Non si nega che i romanzi e le novelle 
di Champfleury recano le due- impronte, negli uni la 
prosa della vita reale, nelle altre la poesia della vita 
fantastica, ma è vero altresi che mentre le novelle sem­
brano fatte di getto, spontanee, con una semplicità che 
innamora, i romanzi invece nascondono malamente l’ar­
tifizio e lo sforzo. Champfleury romanziere apparisce 
schiavo d’un sistema; novelliere, libero d’ogni pastoia, 
lascia correre la fantasia, e non si tarda a ravvisare da 
quale parte propenda il suo temperamento.

Eccolo dunque per partito preso e contro genio , 
intento a riprodurre « les conversations des pelits bonr- 
geois » che, riunite in gruppi distinti, tormano, secondo 
lu i, altrettanti romanzi d’ osservazione. ' Per lo più il 
teatro è in provincia dove i personaggi hanno una fiso- 
nomia speciale, dove le singole abitudini di paese e paese 
possono sempre fornire materia nuova all’ analisi, se- 
nonchè in tutti o quasi tutti cotesti romanzi, la favola 
propriamente detta è una parvenza, un pretesto per 
collegare insieme un dato numero di studietti, manca 
il pernio intorno al quale 1’ azione si svolge , la situa­
zione drammatica che deve dar vita e movimento non 
si trova , le lungaggini e le minuzie sovrabbondano, 
dimodoché finiamo per avere tanti romanzi messi in 
riga, che a un dipresso si somigliano tutti e non sono 
romanzi. Le varie scene pigliate sul vivo, certamente 
son riprodotte con grande esattezza; ma, spesso inutili 
all’ andamento dei fatti, si succedono monotone, ed il 
lettore presto s’infastidisce d’un soverchio studio d’ os­
servazione che non conclude mai nulla.

D’accordo che lo scrittore coscienzioso ha ben altro 
scopo che ricreare lo spirito di chi si annoia o pascere 
la curiosità della « bella lettrice » accatastando avven­
ture sopra avventure ; d’ accordo che la vecchia parola 
« romanzo » adottata perchè non ne abbiamo altra, è 
del tutto impropria quando non si tratti di lavori di 
sola immaginazione, bensi di studi seri e analitici, ma 
Γ analisi non deve cadere sopra dei fatti insignificanti 
che non c’interessano e pigliano il sopravvento, l’azione 
dev’ essere una. Ci si invita a pranzo e in tavola non 
compariscono che delle salse? Via le elucubrazioni filo­
sofiche di Eugenio Su e, via le storie , che non sono 
storie, di Alessandro Dumas, via più di tutto le fan­
tasmagorie di Montépin, nessun intreccio, nessuno sforzo 
d’imaginativa, la vita reale e nient’altro, chè nella vita 
reale c’ è tanto che basta, ma non ci si faccia sbadi­
gliare con un realismo a fior di pelle, con un seguito 
di scene scucite, ottime per un effemeride giornaliera 
sul gusto del Charivari, fuori di luogo in opere d’arte 
che vogliono imporsi al pubblico.
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Galleria del FROU-FROU
B O Z Z E T T I  E  M O D E L L I

F r o u - F r o u  l’ ha detto, lo replica e lo ripeterà quante 
volte occorra che pur riconoscendo il buono ed il bello 
che si fa altrove, non intende perciò chiudere gli occhi 
a quanto di buono esce dai nostri cantieri. Una lunga 
serie di lusorie, una pirolusoria , apparse tra i bozzetti 
e modelli del nostro giornale, tutti di costruzione ita­
liana, dimostrano che la marineria da diporto può, se 
vuole, trovare in patria velieri e piroscafi che non per­
dono in confronto di quelli d’ Inghilterra e di Francia.

Ma c’ è un'altro ramo di costruzione che merita 
pure d’essere incoraggiato e che giova sia conosciuto. L 
quel genere di leggerissimi palischermi che i canot­
tieri adoperano. Speriamo che in un tempo assai pros­
simo non ci toccherà leggere che la società di canot­
tieri tale o la società tal’ altra hanno ordinato le loro 
barche a quello od a quell’ altro costruttore forastiero. 
L ’Esposizione di Torino, quando queste righe saranno 
stampate, avrà già dimostrato che anche da noi il bar­
chereccio sottile da regata non manca. Presentiamo in­
tanto ai lettori i disegni di tre barche a remi che i 
fratelli Taroni di Carate Lario inviano alla Mostra.

È la prima una lancia a due vogatori, capace di 
cinque persone; ma, essendo tipo abbastanza comune, 
non occorre ne diciamo altro dalle misure infuori.

H lunga metri . . . 6,75 
larga (fuori fasciame) 1,28 
a l t a ............................. 0,48

Maggior discorso conviensi per le altre due a scal­
miera volante o posticcia (outriggers), una a due vo­
gatori e timoniere, Ρ altra ad un solo vogatore, ciò che 
gl’ inglesi chiamano skiff o funtirv.

La prima è lunga metri 8,02 
larga » 0,75 
alta » 0,28

È costrutta in pino bianco e cedro rosso nei fini­
menti. Pesa con tutti i suoi accessori chilogr. 53. Una 
simile, di identiche dimensioni, venuta d’ Inghilterra e 
da un costruttore abbastanza rinomato ne pesa invece 64.

L ’ altra, che può essere smontata e divisa in due 
pezzi, costrutta in cedro rosso e coperto alle estremità 
con tela impermeabile è lunga metri 9,30

larga » 0,26 
alta falle estremità) » 0,067 

» (al centro) » 0,132
pesa senza le scalmiere chilog. 14 e le scalmiere pe­
sano chilog. 2,20.

Leggerezza degna di menzione e da tenersene conto 
in questo genere di costruzione.

Sono finite con una lindura e, ci si permetta la pa­
rola, con una civetteria ammirabile; l’occhio più esperto 
non saprebbe distinguerle da quelle che c’ inviano i co­
struttori stranieri.

I fratelli Taroni sono costruttori del bgo di Como: 
e dal loro cantiere sono usciti buona parte degli yachts 
che veleggiano sul lago, e gondole e parche elegantis­
sime. I Taroni sono costruttori di padre in figlio da 
parecchie generazioni : un bisnonno degli attuali sul 
principio del secolo importò sul Lario le prime gon­
dole da Venezia, dove era andato a fare il suo tirocinio; 
ed in Carate (dove i quattro quinti degli abitanti hanno 
il cognome di Taroni) nel 1600 era già in fiore un 
cantiere navale.

Mi

y v Ave
tffÉ? BÓULE DE NEIGE ·.;>:}·

D’alpina neve scintillante ammanto
Sono i petali tuoi, fiore gentile . . . .
Alla fanciulla che adorata ho tanto 
Sei l’ incanto del ciel primaverile!

Cosi quando nel cor stanco ed affranto 
Regna sovrano lo scontorto e vile 
Cedo all’ignava voluttà del pianto,
Te bacio, o fiore, e in me rinasce aprile!

Neve olezzante, ai caldi rai del sole
Non ti struggi tu già, anzi il tuo stelo 
Danza più lievi all’ aura le carole;

Cosi, ricinta del glacial suo velo,
Non cura ella d’amor l’acri parole,
E passa altera di beltà e di gelo!

•23 Aprilo 1884.

I l D uchino
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Nostre Corrispondenze
M e n t o n o .

Senza poi essere tanto decrepito, posso già «lire «li essere un 
vecchio assillilo alle Regate Dunque non fosse altro che per
I abitudini· «li vederne, e non per un mio talenti» personale, tengo 
qui a dichiarare quanto fui sorpreso nel vedere in un paese 
affatto nuovo a questo genere di divertimenti come tutto andò 
a puntino e regolarmente. (Questo splendido risultato lo ehhero
le Regate di Mentone inaugurate in quest'anno sotto la Direzione 
del Cercle Xautique di Nizza, che volle con questo provare la sua 
forza ed esistenza ed el»be una splendida riuscita. Ma si deve 
dire chi· tutto era pensato, diretto e stabilito, gli ordini stampati 
e rimesci ari ogni concorrente ed in oltre i commissari avevano 
anche loro le informazioni scritte dettagliatamente. Impossibile 
dunque era la confusione, e cosi fu.

Anche il tempo volh* essere favorevole agli ordinatori poiché 
dopo una giornata orribile con acquazzoni e fortissimi colpi di 
vento di greeo-levante, nella notte il vento cessò, il mare si 
calm o, pure lasciando d**Ilo belle onde lunghe. Λ1Γ alba del 7 
aprile il sole brillava in tutto il suo splendore ed in riviera 
quando questo messere si mette della partita, qualunque festa 
non può riuscire che brillante.

Alle 10,15 viene dato il segnale della partenza e come al 
solito Gertrude comandata dal suo proprietario llenn taglia prima 
il traguardo, manovrata come al solito sp len d id a m en te . Sono 
quattro i concorrenti, Ville ile Miirsri'le al sig. Warrich, Wnutilus 
al sig. C lerici, il quarto Gitana, splendida goletta al sig. Webb 
di ΝβννΛ ork, avendo lasciato nella mattinata il su o ancoraggio 
di Villafrancn. non giunge in tempo per tagliare il traguardo; 
pero cortesemente passa salutando il Comitato. Per causa del 
vento debole, la vittoria non rimase alla Gertrude come tutti 
supponevano conoscendo le qualità straordinarie di q u esto  yawL 
Per il Nautilus era riconosciuto che gli necessitava molto mare 
e molt » vento per avere tutta la sua velocità. Gitana come 
dissi passa al tragu irdo l\m H' dopo l’ora stabilita; cosi gli onori 
rimasero tutti alla Ville de j\larseille e ncr onesta fu un vero 
trionfo.

Per la seconda serie mancava Jean Baliste pure inscritto, ma 
per causa del cattivo tempo questo yachts a v e v a  dovuto ripararsi 
alla Ciotat. In linea adunque non si trovavano che due concor* 
renti: Miss Man del signor Caeeinelli, e Rlgoletto del sig. Il nry, 
nostro concittadino, («tira interessantissima per le buone qualità 
di questi due yachts ed il Rigoletlo se fu battuto , lo fu cogli 
onori delle armi, poiché su una durata di percorso di pi·· di ;> 
ore perdette solo di (Jh ‘2m 4'.

J re yachts pasxano per la terza serie ed uno di questi, 
Fhmherpe giunto al momento di mettersi in gara, non i bbc ne 
anche il tempo di mettersi in assetto di regata. Nove poi passa­
rono all'ora indicata per la quarta serie. Intanto il vento andava 
sempre scemando e ciò fu causa che si ridusse il percorso a soli 
due giri del triangolo; saggia decisione, poiché stanilo al pro­
gramma, molto probabilmente nessuno dei concorrenti avi ebbe
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eseguito il PMComo legolare prima del cader del solo. Lo spet­
tacolo oru splendido, ed altrettanto interessante in man quanto 
m terra, poiché quel pezzo «li riviera .li Ponente m .ò e J r e  
considerato conio uno dei più belli.

Terminate le corse tosto si fecero i calcoli e qui si vide 
quanto le saggio istruzioni date ebbero un felice risultato 11 
biprl si componeva di sci persone, tre a tre, allo due estremità 
del traguardo Le osservazioni di passaggio concordarono per­
fettamente od a qualche secondo di differenza, i (.unii noi furono 
anche compensati e da questi calcoli ne risultò lo specchio che 
dò qui unito distribuito a suo tempo ad ogni < oncoi rente; cosi 
cosa veramente rara, vincitori e vinti furono coutenti, e non sì 
ebbe la minima protesta.

Come si vede il risultato era completo ed ni Cercle Nautique 
ed al suo simpatico 1 residente, anima di tutto questo, ne veniva 
tuttu la gloria.

Ecco lo specchio:

Regate di Mentone — Risultato officiale
V e l a

P iuma Serie (20 Tonnellate e più).
Gertrude (yawl) . . . .  Secondo Premio 
Ville-de-Marieille (cutter) . . Primo Premio
Nautilus ( c u t t e r ) .........................................
Gitana (g o le tta ).....................................* ’

Seconda Seiue (io  a 20 Tonnellate).
Miss Mary (cutter) . . . Premio unico 
Rigoletto (cutter)............................................................

1 kbza Seiue ( j  a io Tonnellate).
Flamberge ( c u t t e r ) .....................................................
Alcyon 1 houari) . . . .  Primo Premio 
Bonita (cutter) . . . .  Secondo Premio 

Quarta Sebi e (sotto le ;  Tonnellate).
Emilia ( c u t t e r ) ...............................................................
Elan ( h o u a r i ) ...............................................................
Lei ( c u t t e r ) ...............................................................
Niké ( c u t t e r ) .......................................................................
Inez (houari) . . . .  Primo Premio
Gabrielle ( c u t t e r ) .....................................................
Goèland (cutter)............................................................
Isard (yawl) . . . .  Secondo Premio 
Saint Louis (c u tte r ) ...................................................

Kiiza, 1.' Aprilo IMI.
Il Prendente del Club Sautique di Nizza 

L. LE UBOS

Mentre terminavano le Legate a vela avevano luogo quelle 
a remi di barche «lei paese, ed anche quelle ebbero la loro at­
trattiva, e come le altre senza contcstazionc e quistioni di sorta. 
Cosi terminava la prima giornata.

La seconda era destinata alla vela per tutte le imbarcazioni 
del paese, ed anche estere 11011 poniate. La partenza fu splendida. 
Erano circa una cinquantina tutte ammucchiate Γ una sopra 
l’ altra, la calma che regnava le teneva tutte riunite, ed era 
veramente divertente vedere gli sforzi inauditi fatti a vicenda 
per sorpassarsi 1’ un l'altro, ma inesscr vento mancava, e cosi 
tutti se ne stavano fermi. Finalmente con brezze da non poter 
far muovere un filo di seta, questi concorrenti fecero il loro 
percorso e giunsero alla meta.

Alle 5 '/» aveva luogo la gara dei Steam-Lauiuhes, cinque 
partenti ; benché come tutti sanno io sia fedele alla vela e tutto 
ciò che é macchina per me tenga del girarrosto, pure il vedere 
queste imbarcazioni correre nell'acqua colle loro macchine ani­
mate da una velocità vcrtigiuosa era molto attraente. All arrivo 
ni ebbe a lamentare uno scontro tra ì'Eclair dell ing. \ eranv di 
Nizza e Palatine di Lord Wolverton. Questi due furono squalifi­
cati ed il primo premio venne dato ad Lva del signor llagot di 
Southampton.

Dopo ebbero luogo le gare a remi. In queste 1 interesso era 
veramente minimo poiché la vittoria eri più che prevista, assi­
curata. I.'equipaggio del Cercle de I Aviron di Pahgi i-i trovava 
contro due uel Club nautique di Nizza che non erano di forza da 
resistere. Nonostante questi ultimi si meritano tutti i complimenti 
possibili, poiché senza lavoro e quasi senza abitudine dell imbar­
cazione seppero veramente farsi onore e con uii poco d’esercizio 
costante, possono diventare buoni rematori. La vittoria dunque 
rimase al Aiant-G mie del Cercle de Γ Aviron ili Parigi, con a 
capo il signor Lein oramai conosciuto per il suo talento di 
vogatore.

Alle sette M 'Albergo di Mentone eravamo tutti riuniti ad un 
splendid i banchetto invitati dal Cercle Nautique, oltre ad essere 
tutto inappuntabile, regnò in questo la più schietta e sincera 
allegria; naturalmente si parlava di mare, di vele, di yachting 
in una parola, ma tanto era l’entusiasmo cho era un vero pia­
cere il trovarsi in quella splendida festa Allo ebampigne cornili 
ciarono i brindisi e ce ne furono di tutti i generi. In questo 
periodo Padron „i troVò a ben dura prova; dover diventare, 
un oratore lui che....  basta voi tutti lo conoscete c sapete quanto

poco sale ha ili testa.... ma a chi beveva alla  salute dell’ Ita’ia 
al Yachting italiano, ché non si doveva rispondere? p 0r Bacco si! 
E  qui ancora dopo le effervescenze del b a n ch e tto ,  ma a mente 
calma, ripeto ancora di tutto c u o r e :  viva il ^ V fle  Nautique di 
Nizza, viva il suo simpatico Presidente  s ig  L e  <»ros!

All’ uscir dalla mensa ci a sp e ttav a  uno spettacolo veramente 
incantevole: la vecchi» c i t ta  co l lo ca ta  in antiteatro  brillava di 
mille fuoci, a corona di questa  la  b a i a i ? ;  di C a ra v a n  splendeva 
essa pure; tutte le più piccole ville erano disegnate sul fondo 
scuro con mille lumi a co lo r i ,  i infinti pur loro illuminati erano 
divarcati nei loro contorni, e la bella  s tra d a  d I ta lia  che va s a ­
lendo alla frontiera pareva una im mensa sc a la  che andasse a  finir»· 
nelle stelle. Questo spettacolo poi e ra  raddoppiato dal riflesso di 
rutti questi lumi nelle tranquille acq ue del G o l f o ;  infine era  uno 
spettacolo veramente incantevole che vi s trap p ava  delle esclam a­
zioni di ammirazione. Cosi la  festa fini come aveva com inciato ,  
completa in tutto, e lasciando nell’anim o un solo desiderio, ciò*· 
di ritrovarci tutti. In tanto  era  una separazione per poco, poiché 
al 14 dovevamo tutti r itrovarci a  Nizza per le R eg ate .

n

ì* ’i  P e r  I a  S u p e r b a  
Giù ,·------------------

Allorquando io vi lasciai, or fa circa un mese, nella 
incantevole strada di Circonvallazione a m o n te , io era 
fiero, gentili signore m ie, di aver raggiunto il mio 
scopo —  quello, c io è , di avervi guarite da quel noio­
sissimo, insopportabile spleen che si era di voi impos­
sessato —  Permettetemi, dunque, che oggi, rivedendovi,
io ve lo rammenti con un certo senso di compiacenza, 
anzi d’ orgoglio e che vi chiegga se avete bisogno an­
cora delle mie cure.

— N o, signor Esculapio in sessantaquattresimo, oggi 
siamo di umore eccellente.... la vostra compagnia, però, 
ci sarà grata, anzi necessaria per soddisfare a certe nostre 
curiosità particolari.... —  Sedetevi, accendete una siga­
retta, ve ne diamo il permesso — e , tra una boccata 
e l’ altra, raccontateci tutto ciò che è accaduto in questo 
Irattempo. Ne avrete certamente una filza di notiziuccie 
da darci, vuotateci tutto il sacco delie vostre provvi­
gioni più o meno preziose: esse c ’ interesseranno, ne 
siamo sicure e ci faranno passare una mezz’ oretta gra­
devole prima della nostra trottata in calèche.... oh! a 
proposito di trottate, sapete che quel giorno , dopoché 
prendeste da noi commiato nel Corso Solferino , ab­
biamo fatto diverse osservazioni più o meno estetiche. 
Siate cosi gentile di ascoltarle e di dirci con franchezza 
se le accettate. Al nostro ritorno a casa , quel g io rn o , 
incontrammo nella Via di Circonvallazione, una quan­
tità di equipaggi signorili.... ma ci sembrarono suscet­
tibili di qualche critica. M entre notammo la bellezza dei 
cavalli, le linee irréprocbabìes delle vetture e le eleganti 
livree osservammo che alcuni di essi avevano cocchiere 
e palafreniere con tanto di baffi. Che è una nuova moda 
codesta? Moda peregrina sarebbe!... Ditecelo voi, signor 
G. Rovago garbato , poiché noi non siamo abbastanza 
competenti in simile m ateria.... ci sembra però una 
stonatura....

— Avete ragione da vendere. Signore mie belle, la 
c una solenne stonatura!... il m otto ben applicato e 
troppo preciso, perchè io ne trovi un altro più adatto... 
Ma come volete ch’ io ve lo spieghi? La moda, a quanto 
mi consta, non solo non lo tollera, ma assolutamente
lo vieta ! Io altro non saprei dirvi se non che certe 
persone - rispettabilissime senza alcun dubbio - ignorano 
le regole (come le chiam erò io?) le regole dell’etichetta 
e del buon gusto, o, pur conoscendole, tra n s ig o n o  per 
la maggior comodità del loro personale domestico e per



entrare, chissà, torse nella congiura ordita, da S. E. il 
Ministro attuale della guerra, contro la tanto infelice 
quanto onorata falange dei seguaci dell immortale Figaro. 
Convengo pienamente con voi che è uno sconcio al 
quale si dovrebbe apporre pronto e radicale rimedio , 
ma vi contesso che mi sento incapace, mi manca 
anzi il coraggio, mi difettano i mezzi per suggerirlo!... 
Provatevici voi altre, signore m ie, a cui non mancano 
certo le migliori ruses de guerre, e sopratutto procurate 
di dare l’ esempio, bandendo dalle vostre scuderie qua­
lunque individuo che abbia la velleità di portare il pelo 
sul viso. Ve ne saprà grado lo stuolo sterminato dei 
barbieri, degli arrotini, dei fabbricanti di sapone....

—  O h ! a proposito di sapone, sapreste dirci se il 
tanto famoso quanto sfortunato San Gottardo è scivo­
lato in seno all' onda infida ?

— Cheh! non ancora, pur troppo!.... il tempo orri­
bile che, da un mese circa ci perseguita, ha impedito 
e ritardato i lavori di invasatura resi necessarii dall’ar­
resto del colosso e il misero se ne sta tuttora tranquillo 
sulle arene.... Si spera però che tra breve, se il tempo 
farà giudizio, possa tuffarsi nelPelemento infido.... ve ne 
renderò avvertite e, se vorrete, andremo insieme a ve­
derlo quando si lancieri nelle braccia di T eti.....

—  Con molto piacere. Ora parlateci delle serate,
dei tea tri, dei balli......  sapere che questo è il nostro
tema favorito. Abbiamo sentito vagamente a parlare di 
una festa data in A Ìbissola Superiore la sera del 26 
Aprile. Coni’ è riuscita ?

—  Splendida, signore mie, splendida, una vera féerie...
—  Delle mille e una notti, la solita frase obbliga­

toria, non è forse vero?
— È verissimo, ma frase più acconcia non potrebbe 

applicarsi in questo caso. La fu una festa, che, nel suo 
genere, non poteva riuscire meglio. E notate che quella 
sera un tempo dei più perfidi, un diluvio continuato, 
un freddo molesto e fors’anche pericoloso, poteva tarla 
abortire. Ma la maggior parte delle signore invitate e 
le signorine poi in massa , non se ne dettero pensiero 
e sfidarono intrepide il poco galante Messer Tempo e 
si recarono in Albissola, col treno dell’ o tto , dove le 
aspettavano a braccia aperte quel gentiluomo simpatico 
che risponde al nome di Gerolamo Gavotti e le sue 
due graziosissime nipoti. Arrivando ad Albissola si pre­
sentò in tutta la sua imponenza e bellezza la magnifica 
villa tutta illuminata da mille lampioncini a co lori, da 
miriadi di cartocci che facevano risaltare mirabilmente 
le inappuntabili linee architettoniche del palazzo, dei 
suoi terrazzi e delle sue grandiose scalinate adorne di 
statue e di vasi di marmo.

Tutte le sale del pianterreno, sfarzosamente illumi­
nate e imbalsamate dai profumi di tutti i fiori prima­
verili, ci apparirono nel loro severo e ad un tempo 
grazioso stile barocco del più puro Rinascimento e nel- 
l’ ammirare la perfetta conservazione dei magnifici e 
variopinti stucchi rimanemmo di stucco!

Come potete ben immaginare , le danze comincia­
rono quasi subito dopo il nostro arrivo e — tranne 
1* ora della cena —  si seguitarono con slancio, con quel- 
V entrain tutto proprio delle nostre ragazze, fino alle 6 
del mattino. (

E che bouquet di damigelle, signore m ie! Ce n’era 
di tutte le stature, di tutte le nuances che Mamma Na­
tura sa impastare !

Al tocco una cena squisitissima inaffiata da vini ec­
cellenti, tutti delle proprietà del march. Gavotti, (al 
quale, tra parentesi faccio i miei enologici complimenti) 
fu servita in un salone c h e , per Γ originalità de’ suoi 
stucchi, ci faceva credere d’ essere seduti sotto un’ im - \ 
mensa pergola di pampini carichi d’ uva matura. Dopo 
la cena, tra una goccia e l ’ altra, si fece tutti un’ irru­
zione nella grotta —  anch’essa graziosamente illuminata

traversando il giardino a salti per schivare le pozzan­
ghere prodotte dall’ incessante pioggia, e, mentre si am­
miravano le stalattiti, i coralli e le madreperle e le mi­
gliaia di conchiglie della grotta, alcuni razzi e cento 
fuochi di bengala rischiararono palazzo, terrazzi, scaloni, 
statue , giardino e fontane, procurandoci una gradita 
quanto inaspettata sorpresa.

; Alle 6 del mattino
Quando gii l’ alba col suo roseo manto 

) La terra avvolge il firmamento e il mar....
) si fece una passeggiatala nei giardini, respirandone l’aria 

balsamica impregnata di dolci ricordi, di gradite impres­
sioni e alle 7 prendemmo commiato dal gentile Castel- 

; lano e dalle simpaticissime sue nipoti, augurandoci che 
di queste notti ce ne procuri parecchie all’anno, perchè 
esse ci tanno ringiovanire di 20 anni.

— Non vi furono altri balli in questo mese scorso?
— No: ma, abbiamo avuto diversi Concerti, uno 

al Circolo Artistico, un secondo al Carlo Felice e un 
terzo alla Sala Sivori. Mi permetterete, amabili signore 
mie, che io mi dispensi dal parlar vene dettagliatamente:

< il tempo incalza....
— Questa è una scappatoia degna della miglior di­

sinvoltura.... ma per questa volta passi.... non vogliamo 
rubarvi il tempo che per voi è cosi prezioso: andate
pure.... vi accordiamo il congedo.....ricominciate il vostro
prò e ritornate fra un mese con un sacco di notizie.... 
badate non scordarcelo in qualche compartimento di 
prima.... siete così distratto!....

ó Maggio. . . . . . .
G. R o v a g o

LIBRI E GIORNALI
MEMINI - Racconti — Quando ho ricevuto l'incarico di leggere 

attentamente i Racconti di Memini, e di riferirne qui, in queste 
colonne, ho provato una stretta dolorosa al cuore, come un senso 
di iuibarrazzo crudele. — E ciò non ύ punto strano. Sotto lo pseu­
donimo di Memini, mi hanno detto che si cela una aristocratica 
signora, che deve essere in molta relazione colla signora Fert, 
1' elegante autrice di Altro i correre, altro arrivare c di Deficit, 
ibozzetti che i nostri lettori hen conoscono), se pure queste due 
signore non fanno una persona sola Questo é quanto io non so.

Dato adunque il sesso e le qualità di Memini, e premesso 
che a me le donne letterate mi son sempre sembrate fuor di posto, 
e che rammento ancora con raccapriccio certe novelle e certi 
versi che, per obbligo d’ amicizia, dovetti qualche volta trangu­
giare fino alla feccia, non é strano, ripeto, il senso di inquietu­
dine in cui mi trovo, giacche, se da una parte non voglio tran­
sigere col giusto rigore della critica, dall’altra sono troppo fedele 
osservatore del codice della cavalleria per avventurarmi ad nna 
critica parziale, o ad una critica che possa spiacere.

Ho tagliati pazientemente i fogli del nuovo libro dei fratelli 
Dumolard, j quali forse in questo lavoro hanno seminati un po’ 
a larga mano gli errori di stampa, ed ho cominciato a leggere 
pazienteim lite ed attentamente il primo lavoro, La Sirena. Con­
fesso che dopo dieci pagine di quella lettura, la mia respirazione 
si e fatta più libera, ed ho cominciato ad aprire il cuore alla 
speranza, giacché noi tutti, ri vistai del Frou-Frou, ci stringiamo 
calorosamente la mano quando troviamo qualche cosa di bene 
nell'immensa farragine di robaccia che la smania lcttcrarin semina 
per la penisola italiana.

La Sirena, Il titolo ύ giustificato dalle allucinazioni di una 
mente malata e dalla fantasia impressionabile di un fanciullo ner­
voso, ma forse si potrebbe applicarlo benissimo con una metafora 
molto comune, anche alla piccola Vetta, la Sirena plebea che ha 
dei fantini irresistibili per Mimo il fanciullo nervoso ed innamo­
rato, e p»*r Kico il figlio del macellaio, un tipo vivo e vero di 
quella volgare genia che nasco e cresce fra il sangue e la carne 
macellata, e ne acquista sempre, per regola generale, l*1 hian-

t
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chezza dolili epidermide, il colorito roseo, e il fare tra il cinico 
e lo svogliato.  ̂etta non ha niente di speciale; la fantasia della 
autrice 11011 se  divertita a darlo dei colori e delle note che uscis­
sero dal comune e facilmente poi dal vero; è presa tale e (piale 
nella turba delle piccole monelle ambiziose e mal pasciute, che 
tutto sacrificano al loro istinto ambizioso, e che finiscono tutte 
ad un modo.

Mimo ύ un tipo pia studiato; ha una fantasia eccitabilissima, 
dei sentimenti innati di onestà e di bontà di cuore, una costi­
tuzione di quello che si spezzano nella passione e non possono 
viverne senza, 1111 fanciullo in cui l'uomo ha preso il sopravvento; 
egli dice infatti, parlando dei suoi due unici amori, Vetta e !a 
madre pazza: l ’rima \etta e poi mamma! Rasenta il soggetto 
nevrotico clic ò tanto accarezzato da Zola.

La lingua può dirsi abbastanza purgata; uno studio maggiore 
per»· non guasterebbe, 0 vorrei vedere sbandite certe inesattezze 
come la seguente:

« Il buio, la sudiceria erano così inradicati a priori in quella 
zona misera di quartiere, c h e ..............

Mi piace assai la nota caratteristica del merlo che, come un 
consiglio, dal fondo della sua gabbia fischia a Mimo il suo: Va 
via, veli !

È  il lavoro più lungo di tutto il libro, ma è quello in cui 
siavi meno studio psicologico; studio in cui Memini mostra di 
essere maestra. Forse nuoce all’economia generale del racconto 
il suicidio finale, clic 6 naturale, che à giustificato, ma che è 
troppo comune.

L'avventura di Nadina Eralieff porge all’ egregia autrice un 
campo più libero di studio, come quello che ύ perfettamente co­
nosciuto da lei, il campo della buona società. L ' intreccio <ì sem­
plice assai c si fonda sopra un qui prò quo\ c'è però in questo 
lavoretto una larga umilisi del carattere della baronessa Giulia, 
che sacrifica il suo amore a «Ielle false paure di 1111 convenzio­
nalismo aristocratico. In tre dei racconti di questo volume trovo 
tre consimili situazioni, cioè:

NcU'//iTi«/nra di Xaditta Fraiieff c'è  la baronessa Giulia che 
per paura delle dicerie della buona società, rinunzia all’amore 
onesto ed immenso del pitturo Vaiolimi, un tipo un po’ conven­
zionale e molto accarezzato da Memini; nel racconto Un tramonto 
c ’è la contessa Maria d 'Ardeano elio ama dalla gioventù il mar­
chese Massimo d’ Argalti, e che giunta alla vedovanza sta per 
ricusare le sue offerte di matrimonio, per paura delle lingue 
elegantemente malediche della sua società; nell'Episodio artistico, 
la contessa Teresa deve aver combattuto a lungo prima d unirsi 
a Carlo d 'Arborato, artista hors tigne, clic ella ama e vuol con­
durre alla gloria. E  di questi tre casi quasi simili mi compiaccio 
parlare, giacché li vedo risolti nella maggior parte, due su tre, 
colla vittoria della passione, colla sconfitta dei riguardi esagerati 
del inondo clic non possono clic scomparire, quando siavi in giuoco 
un amore come ci vien dipinto quello della baronessa Giulia, di 
Maria d’ Ardeano, c della contessa Teresa.

Un episodio artistico ed A^aUa, per me sono i lavori più riu­
sciti, come quelli clic riescono a far vibrare più potenti le cordo 
del sentimento, con dei mezzi più veri, con dei docuincuti più 
umani.

Donna Bianca mi piacerebbe di più se fosse più breve c se lo 
scioglimento fosse più secondo il desiderio di chi legge.

Fiù d’una vezzosa lettrice, gliene vorrà a lei, signora, per il 
poetico nome di Lilian} sciupato cosi miserabilmente Mi rincresce 
di non aver potuto più a lungo fermarmi su questo libro; ad 
ogni modo chiuderò queste mie impressioni, buttato giù 111 fretta 
aU’ultim'ora dicendo, che ho creduto riscontrare in Memini uua 
potenza analitica non comune, una conoscenza piuttosto pronun­
ciata dei mezzi letterari, una lingua buona e ben maneggiata, e 
mi pare che con queste tre qualità c con una doso di buon vo­
lere si può proseguire allegramente il proprio cammino, tlic au 
guro all’egregia autrice senza triboli e spine.

R E G A T E  V E N E Z I A N E
N E L  S E C O L O  X I V

Le prime regate, come già si è visto ( * )  avvennero 
sopra i grevi peatoni a venticinque remi per banda, 
poscia sui gem iam oli a quindici remi per banda, di 
mano in mano andò scemando il numero dei vo­
gatori e s’ adoperarono barche men pesanti. Le regate 
serbano però sempre il carattere severo di gare di forza 
e valentia nel remare finché , com era naturale in una 
città tutta dedita ai com m erci ed alle navigazioni lon­
tane, assumono l’ importanza di un vero spettacolo. 
Spettacoli portati poi per opera della Società della calza 
a quella splendidezza che troveremo in seguito. A llora, 
non prima, le regate ricordano i circenses. Ma i circenses 
di un popolo ancor forte, ancor grande, il quale se do­
mandava feste in P i a n a  voleva pure giustizia a P a l a l o .

Ritorniamo ora al nostro argomento :
Nel 1369 e nel 1441 vi furono gare e regate men­

tovate da storici e cronisti. Le prime per onorare la 
venuta di Xiccolò d’ Este duca di Ferrara, e le seconde 
per festeggiare le nozze di Jacopo Foscari tìglio del 
Doge Francesco, i miserandi casi dei quali "diedero ar­
gomento a tragedie e melodrammi notissimi. Francesco 
Sforza trasferitosi con la sposa B ian ca a lle  delitie di Ve­
netia nel 1442 s’ebbe pure festeggiamenti cui s’aggiunse 
un corso di legni.

Feste consimili se non maggiori s’ apparecchiarono 
per Federigo III, alle quali fu presente Enea Silvio Pic- 
colomini, che ne lasciò memoria nella vita da lui 
scritta di quell’ imperatore. Al P icco lo m in i, che divenne 
Papa col nome di Pio I I ,  deve essere rimasta tanto 
impressa nella mente la regata veneziana che volle a s ­
sistere ad una gara (avvenuta sotto il suo pontificato 
addi 24 maggio 1462) tra cinque barche sul lago di 
Bolsena, gara che il P. Guglielmotti chiama regata. 
Tuttavia dubito forte che il nome tutto veneziano di 
regata fosse adoperato in quella circostanza.

Beatrice d’ Este che insieme alla madre Leonora 
visitò Venezia nel 1493 scrivendo al marito Ludovico 
il Moro Γ accoglienze festose non dimentica « lo Bu- 
» cintoro . . ."altre galee, ornatissime fuste, barche et 
» barchete infinite et" fra Γ altre una fusta che haveva 
» in popa la rapresentatione de Neptuno et Minerva 
» assetati. Neptuno cuin Io tridenti in m ano, Minerva 
» con il dardo, per scontro li era un monte quale ha- 
» veva in cima una rocha, sopra la quale erano l ’arma 
» del Papa, de lo illustrissimo signore nostro et de la 
» illustrissima signoria. Saltato Xeptuno con balli et 
» ballato un pezo cum scambietti, venne poi dreto Mi- 
» nerva facendo il sim ile, et accostandosi baiarono in- 
» siema : poi Minerva dedi del dardo nel monte et sa- 
» lite fora oliva: Xeptuno dedi del tridente et salite 
» fora un cavalo. » Ma chi vuol leggere tutte queste 
cose, che de bona riera, de com pagnia, de apparati non si 
porria desiderare meglio le cerchi nel Molmenti. (Venezia 
nella vita privata dei Veneziani). Ma vi cercherebbe 
invano una descrizione delle regate che pur si tecero 
ed anzi per la prima volta si presentarono a gareggiare 
le donne in veste succinta di lino. « In questi zorni in 
Venetia lo fato assa feste per causa di queste signore 
e fo ragate prima homeni poi femene di Chioza, Muran, 
le contrade et Malamocho che fu bel veder et più non 
facto : errano barche N. 12. »

E pochi anni dopo (1 agosto 1502) « fu fato re­
gata de undese barche de femene di le contrade a 4

(*) Strenna del FROU-FROU, Piegate Veneziane nel Secolo X I  
Per causa indipendente dalla volontà di chi scrive Γ articolo su.le 
regate veneziane che doveva giungere fino al 1S0S restò limitato 
al primo periodo. Lo riprendo ora e mi propongo portarlo a com ­
pimento. Mi propongo ma non prometto, l’avverta il gentile lettore.
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per barcha che vogava da San Zorzi Mazor fino alla 
dia di M archese, dove era la Raina (Auna regina 
d ‘' Ungheria) ... et poi tu tato regata de homenl in sette 
barche a homeni 6 per barcha et dato li pali posti a 
chi vadagnò et li homeni regatò dalli do Castelli tino 
a Santa Crose. »

Barche adunque più leggere alla corsa, da sei voga­
tori, e che si approssimano alla gondola che troviamo 
in gara pochi anni dopo. Nel i 5 24 la ragata fu di gon­
dole quattro per barca.

Sebbene le gondole non appaiono in regata prima 
di questa data pure dovevano essere già in uso prima, 
e probabilmente cominciarono verso la metà del se­
colo XV  come ce ne tanno testimonianza alcuni quadri 
di Gentile Bellini, e dovevano essere abbastanza comuni 
quando certi giovani patrizi una bella notte (e fu di teb- 
Vraio nel 1505) si presero il gusto matto di rompere 
le gondole legate agli approdi. Certo è che la gondola, 
comodissimo veicolo per la città della laguna, ebbe così 
grande diffusione che al tempo del Sansovino se ne 
contavano in Venezia da 9 a io mila. E s’ intende la 
gondola veneziana non già quella che con dodici remi 
troviamo nel corredo di palischermi alle navi genovesi 
e veneziane che portavano i crociati in Terra Santa. 
Le gondole snelle avevano cacciati dalla regata i pearoni 
pigri come alla austerità primitiva era sottentrata la 
magnificenza delle compagnie della Calza. Le compa­
gnie bandivano regate ad ogni loro festa e le apparec­
chiavano con quella prodigalità che fu caratteristica in 
tali società; ciascuna compagnia e ciascuna arie si stu­
diava di superare in isfarzo ed eleganza nell’ addobba­
mento delle macchine e dei palischermi ogni altra. Le 
regate si bandivano , a rigor di termine , dai Coman- 
dador del Comune sul ponte di Rialto, centro di vira 
veneziana, quando il broglio lo era della vita politica.

E quando non erano regate erano propri e veri 
spettacoli come quello del 12 settembre 1533 in cui 
si fece una giostra in acqu a , e le fisolere andarono re- 
gatando da un’ isoletta ad uno scoglio l’uno e l’ altro 
preparati in quell’ occosione. Doveva essere questa una 
rappreaentazione di caccia poiché le fisolere erano pic­
colissime barche cosi chiamate « per lo nome dell’ uc­
cello detto fisolo (smergo) nelle quali stanno di sei in 
otto servitori vestiti di turchino o di verde o di colori 
più conformi all’acqua che si può · . Delle quali fisolere 
fu fatta una regata oel 1557 in Canal Grande « et 
mentre che la ragatra correva, il canale era tutto pieno 
di palaschermi armati sopra a quali danzavano a suono 
di piffari tutte le arti che vi furono, fra i quali vi era
il palaschermo degli orefici che haveva con lui 14 gon­
dole coperte di damaschi cremisini. »

Ma spettacolo ben più superbo fu quello preparato 
dalla Società detta dei Sempiterni, la quale « rappresentò 
in Canal Grande la macchina del mondo nel mezzo 
della quale essendo vacuo et regalmente addobbato d’oro 
et di seta furono 200 elegantissime gentildonne, le 
quali ballando al suono di ben cento strumenti musici 
erano tirate dolcemente da palaschermi et altri legni per
lo corso dell’acqua: essendo per tutte le case le finestre,
i tetti et le fondamenta coperte di popolo, di donne T 
di barche, di persone soilazzevoli, di maschare et suoni 
in tanta letitia ». Ci sarebbe da riempire un’intero volume 
nel riportare le descrizioni di tutte queste sfarzose mac­
c h in e^  s’arrivò perfino a rappresentare il Paradiso) che 
costavano grosse somme di ducati e dove si sbizzariva 
Γ immaginosa fantasia degli artisti veneziani.

Una regata solenne intorno alle quale si accalora­
rono 1 veneziani fu quella del 1529:  fu l’ esperimento 
della cinquereme di Messer Vettor Fausto. Il Fausto 
s’ era dato allo studio degli antichi (siamo in pieno ri- 
nascimento lo ricordi il lettore) e frutto dei suoi studi 
preparò un disegno che , a detta di lui , rappresentava

la cinquereme degli antichi. Letterati ed eruditi non eb­
bero per Fausto che lodi iperboliche ; ma critica severa 
sollevò tra i protomastri dell’arsenale che dicevano la 
cinquereme affatto incapace a reggere il mare, e la sua 
costruzione uno spreco di quattrini. Ne seguirono discus­
sioni ardenti, accanite, discussioni che noi possiamo 
comprendere meglio d’ ogni altro non essendo ancora 
ben sopite quelle per le navi grandi e piccole della 
nostra armata.

Messa la pratica a partito nel Gran Consiglio il Na- 
vagero la sostenne con tanta eloquenza, (tu quello un 
discorso che si citò ad esempio per lungo tempo) che 
ottenne un largo suffragio. Costrutta, varata, armata la 
cinquereme si doveva venirne alla prova, e l’alba del 23 
marzo era attesa con pari ansia dai partigiani e dagli 
oppositori del Fausto. Tutta quella popolazione mari­
naresca doveva formicolare in migliaia e migliaia di 
gondole intorno ai due Castelli, in uno dei quali era 
accolto il Doge e tutto il Senato all’ombra di molti 
arazzi e tende. Lungo il tragitto che tu da Chioggia ai 
due Castelli, moltissimi palischermi, brigantini e barche 
di maggior tonnellaggio e perfino galere se dobbiamo 
credere a Pietro Bembo.

La cinquereme, a cinque remi per banco, dice un cro­
nista del tempo, regatò con una galera a tre remi per 
banco dandole un vantaggio di due galere nel muovere 
e quello di dar prima de’ remi inacqua. Parve da prin­
cipio che a Messer Fausto toccasse la peggio, ma poco 
dopo raggiunse il competitore, e presso alla meta, in­
fiammando la sua ciurma, gli passò innanzi velocissimo 
e di gran tratto. E tutti a festeggiare il Fausto; il Doge 
ne pianse di consolazione, i Senatori tutti vollero con 
lui congratularsi e la cinquereme fu porrata in trionfo 
pel Canal Grande. Chi godeva di più per tanta vittoria 
erano i suoi amici letterati. « Lodato sia Dio, che si 
doverà pure ora potere agl’ ignoranti far credere, che 
gli uomini letterati sanno anco tare altro che leggere o 
scrivere, poscia che il Fausto uomo sempre usato nelle 
lettere, e d’alquanti anni addietro stato e ora tuttavia 
professor nella nostra Città delle Greche pubblicamente 
salariato da lei, e perciò onorato ed avuto caro, nè mai 
avendo messo mano in far galee o navi o maniera altra 
di legni, ora, che egli vi si è posto, ha fatto per la 
prima sua opera la quinquereme, la quale era già si fuori 
non solo della usanza, ma ancora della ricordanza degli 
uomini, che nessuno era, che pur immaginar sapesse, 
come ella si dovesse fare, clic nen reggere si potesse ; 
ed halla fatta di maniera, clic egli non fu mai più di 
gran lunga nel nostro Arzanà fatta Galea nò cosi bene 
intesa nè con si bella forma ordinata, nè cosi utilmente 
e maestrevolmente fabbricata come questa. ·

Nell’entusiasmo del trionfo si trattò seriamente di 
chiamare il Fausto a capo dei protomastri dell’arsenale. 
Ma sia detto in onor del vero Messer Vettore continuò 
ad essere professor di Greco, e la sua famosa Galea 
non consta uscisse dalla laguna. E non ne sarebbe uscita 
mai se Marcantonio Colonna quando fu a Venezia a far 
incetta di galere non la cavava fuori, armandola nel 
modo allora comune, e facendola sua capitana. La cin- 
quereme non ebbe però l’onore di trovarsi alla memo­
rabile battaglia di Lepanto, poiché a Cattare un fulmine 
l’ incendiò e la fece saltare in aria. Ce ne informa il 
Padre Guglielmotti, il quale la dice quadrireme. Non 
mi intratterò di questo particolare e chi ne vuole sapere 
di più legga il Guglielmotti, lo Jal, e quanti di fresco 
si sono occupati intorno ni problema; io torno al mio 
modesto ufficio di narratore di regate.
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E A T  RI

Devo registrare un successo, completo, clamoroso, del nuovo 
ballo Lucifero, ovvero Acqua e Fuoco, andato in scena Sabato 
scorso al Politeama Genovese. L’ aspettativa era grande, e non fu 
delusa!! Non c I Excehior, ma nel suo genere ne è figlio primo­
genito. I macchinismi delle ultime due scene sono veramente sor­
prendenti, e di un etìctto scenico riuscitissimo, ed il pubblico lo ha 
dimostrato e Io dimostra seralmente chiamando fuori il bravo An­
saldo macchinista ed il pittore Mocafico.

Dell esecuzione va notata in prima linea la signorina Cristina 
Destasio, una ballerina infaticabile, tutta grazia; è inutile ormai il 
notare la larga messe d applausi che raccoglie nel passo a due, 
egregiamente coadiuvata dal primo ballerino Benincasa. Le sue va­
riazioni lanno variare 1 atmosfera del teatro, portandola al diapason 
dell entusiasmo. Le voci fioche vengono sostituite da voci forti di 
brava, di bene, di bis, ed il suo» di man con elle fa rimbombare 
tutta la sala.

Suo degno compagno, come gii dissi sopra, è il primo ballerino 
Benincasa, il quale sostiene la parte di Diavolo Verde-, chi non lo 
ha visto in tutti quei giri, contro giri, salti, contro salti, non può 
formarsi un idea della sua sveltezza e bravura ! Applausi sine fine 
dicendo. Noto anche Montelusco, un Pierrot numero uno, il quale 
farebbe sbellicare dalle risa il tipo più ipocondriaco di questo mondo. 
Splendida la messa in scena, indovinati i ballabili; un amore di 
bambina fa la mimica come se avesse studiato da anni e anni ; 
infine uno spettacolo numero uno. \i consiglio di andarvi, e ve­
drete che passerete un’ ora allegramente.

Il Segreto della Duchessa non ha incontrato di molto il favore 
del pubblico. Abbiamo avuto campo però di applaudire in questa 
operetta l'egregia e simpatica signorina Orecchio, che ad una bella 
voce di contralto, unisce bu ina scuola e sentimento d’artista.

»  Svi

Era d’inverno

La musica, secondo G. Giacomo Rousseau, esprime 
tutte le passioni, dipinge tutti i quadri, riproduce tutti 
gli oggetti, imita la natura, e commuove il cuore del- 
P uomo.

L ’evoluzione lenta ma costante che ha condotto la 
poesia dal lirismo vuoto degli Arcadi di stucchevole 
memoria, alla potenza dell’ odierno verismo di Carducci, 
e di Stecchetti, si è prodotta pur anco nell’arte musi­
cale, regalandoci le potenti estrinsecazioni artistiche del 
genio di Wagner, di Boito, di Ponchielli, i quali colla 
riproduzione vera dell’ idea, viva, palpitante, qualunque 
essa lossc, ci diedero i capolavori del Lohengrin, del 
Mcfistofele, della Gioconda.

E quello che si dice dei grandi scrittori d opere, 
può applicarsi egualmente ni maestri clic prediligono il 
genere leggero delle romanze da camera. — Or son degli 
anni nessuno avrebbe ardito musicare de’ versi, senza 
l’ intonazione ideale del sentimento romantico, perchè si 
credeva generalmente che la musica non fosse atta che a

riprodurre delle idee, che saranno state magari conven­
zionali , ma che erano rivestite del fascino lirico. O ra 
non è più cosi. Gian G iacom o Rousseau aveva ragione 
dicendo che la musica dipinge tutti i quadri , esprime 
tutte le passioni. Sono numerosi i maestri che musica­
rono dei versi di Heine, di C ard u cci, di S tecch etti, e 
Rapisardi, e che seppero ritrarre tanto bene l’ ambiente 
voluto dal poeta, benché punto ideale, ma crudamente 
verista, con dei mezzi strani, se si vuole, ma belli, da 
dare l’ eloquenza della passione umana a delle idee e a 
dei fatti che mezzo secolo fa , si sarebbero creduti in­
degni di essere rivestiti di note musicali.

Tutto ciò mi è venuto in mente, sfogliando le pa­
gine di una nuova composizione musicale di un egregio 
e studioso giovane, nostro concittadino, per cui l’ arte 
ha dei sorrisi seducenti, e al quale, sotto la direzione 
dell’ egregio maestro Lauro Rossi , non può mancare 
uno splendido avvenire artistico. Egli ha musicato il 
bellissimo sonetto di Stecchetti

Era d’ inverno, tardi, e sedevamo 
Accanto al fuoco . . . .  ecc.

e credo che l’ idea del poeta, cosi semplice e cosi vera,
non possa essere rivestita di m elodia più nuova e più
adattata al soggetto.

Alle mie lettrici il verificare che l’amicizia non m ’ha 
fatto velo all’ intelletto. La romanza è pubblicata dal Re­
bora, s’ intitola Era d ’inverno . . .  ed il giovane e già 
chiaro autore è il signor E .  E d o a r d o  T r u c c o .

Sono sicuro che la nuova pubblicazione incontrerà il 
favore del pubblico, e che l ’ am ico T r u c c o  non vorrà  
farci attendere lungamente qualche altro lavoro di polso 

come questo.

Avvertiamo FER T, la nostra gentile collaboratrice, 
che da ben tre numeri riceviamo il giornale respinto dal 
solito indirizzo, colla postilla: SCONOSCIUTO Al POR-  
TALETTERE. — Ella si lamenta di non ricevere il gior­
nale, ma non è colpa nostra. Preghiamo quei signori 
abbonati che sono in relazione con Fert, ad aiutarci a 
farle sapere quanto sopra. La cosa è strana per lo meno
— e ci preme schiarirla.

L a  D ir ezio n e

NOTI ZI E^ V A R I E
Yachting·.

Da più giorni abbiamo nel nostro porto il nuovo y a ch t Mariti 
del barone Alberto R oggieri. Cbi fu a  visitarlo ne dice mirabilia.
Il proprietario il quale ύ a  bordo h a intenzione di fare una cro­
ciera in Spaglia.

L ’yacht Ondina con uno dei suoi proprietari il marcii. Raggi, 
trovasi armata a Portofino. 11 Rigolelto reduce dai suoi trionfi a  
Nizza ύ passato in disarm o. L a  Luisa è in crociera a Costanti­
nopoli. La Sfinge si p repara per una crociera misteriosa com e il 
suo nome.

R Ο Λ V  ili"·.

Si dice clic nel corrente mese avranno luogo le regate sociali 
dei Canottieri Genovesi.
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Riceviam o dalla Commissione dei Festeggiamenti dell' Espo­

sizione Generale Italiana di Torino, Seziono R egate, e pubbli­
chiamo :

e Essendosi ultimati i lavori di sistemazione del fiume P o , 
dai quali dipendeva la fissazione del percorso per le Regate Na- 
zion-li ed Internazionali di Canottieri indette pel 1.° e 3 Giugno 
prossim o, la Sezione delle Regate e Feste Nautiche di questa 
Commissione dei Festeggiam enti ha determ inato:

1.° Che il percorso sia a favor di corrente, escluso quindi 
ogni viraggio di boa ;

2.° Che la lunghezza del percorso stesso per la Gran R egata  
internazionale dell’ Esposizione (outriggers a 4 vogatori) sia di 
metri trem ila, e per tutte le altre Regate di metri duemila, ad 
eccezione della G ara di Sandolini lim itata a mille metri di corsa;

3.° Che le acque di reg ata  siano fra l'iso la  d’ Armida e il 
Ponte in pietra con una m eta unica ai murazzi del ponte stesso ;

4.° Che la partenza per la Gran Regata dell1 Esposizione (ou­
triggers a 4 vogatori) sia dal lato a valle dell'isola d’ Arm ida, 
per la R egata Reale delle Canoe italiane, del Solitario, dell'Eri- 
• iano, e della internazionale di Canoe sia dal Ponte Principessa 
Isabella, pei Sandolini dalla gradinata del Castello del Valentino.

L a  Sezione delle R egate ha inoltre stabilito che siano am­
messe alle R egate dell’ Eridano 4 vogatori in piedi) unicamente 
quelle imbarcazioni aventi sotto la linea di immersione il fondo 
esterno piatto non minore di centimetri ottanta in larghezza, 
esclusa così ogni chiglia per quanto di curva leggera

Ai Signori concorrenti che nel termine utile per l’ iscrizione 
(15 m aggio) facciano pervenire le loro domande, verrà immedia­
tam ente "trasmessa la carta  di ammmissione, valevole presso le 
Amministrazioni ferroviarie per usufruire delle facilitazioni di 
viaggio e trasporto concesse agli Espositori. »

T u r f .
Le Corse di Firenze — Prim a giornata, Domenica 4 Maggio.

— Con un concorso immenso di popolo e numerosi equipaggi 
ebbero luogo le corse al e Cascine.

1 .· Corsa. Premio del Bisarno (L . 2000  per cavalli d’ogni razza 
di tre anni ed oltre). Distanza ni. 2000  circa Primo arrivato  
A rth u r  del principe d’Ottaiano, ma al peso venne riscontrata la 
differenza di un chilo dal momento della partenza, e così ven­
nero dichiarati Acanthe di Lord "VVaterproof primo, Colombina di 
R ook secondo, e Bishcp del Talon terzo.

2.* Corsa. Premio delle Cascine (L . 2000  per cavalli d’ogni età 
nati ed allevati in Italia). Distanza m. 2000. Due false partenze,
1.° Roquentin della principessa Potenziani, 2.° Argelato, 3.° Lo Sport.

3.· Corsa. Premio deir A rn o  (L . 5000  per cavalli e cavalle di 
ogni razza e di ogni età) Distanza m. 2400  circa. 1 0 Royaumont 
di "NVaterproof, 2.° Queen o’ Scots di R ook, 3.° Parthenope di W a- 
terproof.

4 .·  Corsa. Premio Firenze (L . 3000  j e r  cavalli interi e cavalle 
di 3  e 4 anni nati ed allevati in Italia). Distanza metri 2400  
circa . Corrono Andreina di R ook, Marfisa di Calderoni, Roquentin 
di Potenziani. 1.· arrivata Andreina , 2.° Roquentin, 3.° Marfisa.

Seconda giornata, 6 M aggio. —  Premio del Jockey-Club 1.° Par­
thenope di lord NVaterproof, 2.° Queen o' Scots di T . Rook, 3.° 
Bisbop del conte Talon.

Gentlcmen Iiiders. l .°  Acanthe di lord W aterproof, montato dal 
conte C auevaro, 2.° Algol del principe d’ O ttaiano, montato dal 
medesimo.

Premio del Ministero <T Agricoltura e Commercio. l .°  Andreina di 
Rook. 2.° Marfisa già Cecina del sig. Calderoni. 3.° Argelato del 
conte Talon.

Premio del Circolo dell’ Unione. Primo premio diviso fra Royau­
mont di lord W aterproof e Arthur del principe d’ Ottaiano, se­
condo Romeo del m arch. Birago.

L e  corse erano presiedute dal principe Carlo Poniatowski. 
Giudice all’ arrivo il marchese Malaspiua, commissari il marchese

ispettore del terreno.
-*h

Ci giungono lunghi resoconti della vendita dello « stud » di 
lord F alm o u th , che ha avuto luogo lunedi a Newmarket. Non 
più di ventiquattro cavalli componevano la scuderia del celebre 
Jord sportsman, il quale si ritira dal turf — almeno cosi si dice.

In quindici anni, lord Falmouth ha guadagnato in premii 
soltanto — giacché non ha mai fatto una sola scommessa —  
la cifra  di sei milioni di franchi e non ha mai avuto più di venti 
cavulli in m aneggio Egli ha vinto più volte le grandi corvè di 
Epsom  e di D uneaster, ma i suoi colori non sono mai comparsi 
a Longcham ps pel G rand-Prix, giacché egli non voleva far cor­
rere di domenica.

L a  vendita aveva richiam ato molta gente e i ventiquattro 
cavalli hanno fatto incassare quasi un milione di franchi.

I due capi di tre anni di m aggior pregio Busybody e ìfarve- 
ster sono stati pagati somme favolóse: il primo 231,000 franchi

da uno sportsman americano ; il secondo 225,000 traudii du eir 
John Willoughby.

Anche i cavalli di duo anni sono stati venduti cari: Louisbouiy 
ò stato venduto per 102,000 franchi al duca di \\ estmiuster.

-&■·
Il Concorso Ippico a Torino — L ’ inaugurazione riuscì splen­

didissima. Il concorso cominciò con cavalli da sella di 4 anni 
o più, parto nati all’ estero, parto nati ed allevati in Italia.

Venne presentato pel primo Polo, magnifico buio scuro-focato 
del March, di San Germano, montato dall'ing. Nasi. Il tenr.a di 
concorso era di esercizi a volontà alle varie andature. Polo si 
distinse specialmente alla carriera finale. Mendicant baio del cav. 
Navarra di Perugh, montato dal Conte Foderici, trotteggii’» stu­
pendamente. Si presentò quindi York, baio-bruciato pomellato 
del Conto Gazzelli di Ceresole; Milord sauro del Navarra che ha 
un trotto magnifico; Slave dello stesso sig. Navarra, e Tom un 
poderoso baio-uiarone dell’ ing. Marmaglia.

Il secondo concorso era ili cavalli nati all’estero e presentati 
all'ostacolo, montati da ufficiali del li. Esercito. Si presentarono 
Pomelli, baia del tenente di cavalleria sig. R. Calcagno; Captuin, 
baio-sauro montato dal t uenta sig. Bonaccorsi; Mora,  morella 
montata dal tenente Conto di Sambuy; Moros, sauro del sotto- 
tenente sig. Premoli, al quarto ostacolo inciampò nelle gambe 
anteriori e cadde con tutto il corpo avanti, trascinando seco il 
tenente che per fortuna deviò a sinistra verso gli steccati. Il 
tenente se la cavò con lievi ferite, ma Moros non si rialzò più: 
gli si era spezzata la colonna vertebrale <d era morto fulminato; 
Ninicbe del March. Scozia, e Nina del tenente colonnello Maineri, 
due bai eccellenti c montati benissimo, e finalmente il sottote­
nente Fazio montava successivamente Biliardo e Donna Juanita.

Al concorso di equipaggi completi, cou gara di mail-coach a 
quattro guidati dal proprietario, presero parte, quello del cav. 
Olaretta di bai neri e bai chiari incrociati; del Conte Arnaboldt 
di Milano quattro sauri balzani; del sig. Pasta bai scuri balzani; 
quello di Sambuy, bai tutto scuro. Poi veniva il concorso di 
cal'che e landau a quattro cavalli fra le quali erano inscritti, 
Arnaboldi, Clnretta, Thaon di Iicvel, Ceriana, Sella, Leclaire, 
Nigra, Rorà. Poi in ultimo un concorso specinle di cavalli da 
caccia presentati all'ostacolo, ed erano inscritti cavalli di Scheibler, 
Leonino, Turati e Durini.

-*<-·
Veloce-Club — Siamo lieti di annunziare la vittoria riportata 

in Àsti nella eor$a di Velocipedi domenica 4 maggio da un 
socio del Veloce-Club Ligure 11 signor Tortarolo Emanuele ar­
rivò primo sopra otto inscritti, fra i quali i migliori corridori 
di Milano, Torino e Novi Ligure, ecc., ecc. Il brillante successo 
ottenuto da uno dei valenti soci del Veloce-Club Ligure, ci fa 
sperare che la conosciuta videntia dei velocipedisti liguri, non 
verrà smentita alle corse che si terranno nel prossimo agosto a 
Torino, alle quali siamo informati assisteranno diversi soci del 
Veloce-Club Ligure.

T I R I  A I  P I C C I O N I
GENOVA — Domenica 4 Maggio

T iro d' E sercizio — 1.° Premio Luca Gaioli 8 - 8
2.° id. D. Braschi 7 - 8.

T iro P arziale — 1.° Premio Romano V. 7 - 7
2 ° id. Braschi fi - 7 — 3.° id. Mainetto 5 - fi

FIRENZE — 3 Maggio
T iro nt P rova — 1 ° Premio Lollini 13 - 13.

G ran T iro di F irenze — L. jooo — 1.° Premio Marchese 
Ridolfi Cosimo 8 - 9 2.° id. Ghido Mainetto 7 - 9 — 3.° id. 
March. Durazzo Pnllavicini 9 - 1 2  — 4 °  id. March. Fossati Ip­
polito 8 - 1 2  — Potile 1.° Premio Mainctto — Id. 2.® id. Ridolfi.

5 Maggio
T iro della Società’. — 1.° Premio Fossati march. Ippolito 7 - 8

2.° id. Principe Strozzi fi - 7.
T iro delle Cascine — 1.° Premio Fossati fi · fi

2.° id. Lollini H · !) -  3.° id. Principe S. Mauro 7 - 0. 
Optional — 1.» Premio Mainetto -  Potile 1.° Premio Mainctto.

ASTI -  6

Prima Potile divisa Guidicini - Mainetto.
G ran Tino — 1.° Premio Sbodto 7 - 7  — 2.° id Guidicini 10 - 12 

3 °  id. D’ Aste 9 - 12.
Optional -  Mainetto 5 - 5 — Prima Potile Mainetto 6 - fi

3.» id. accoppiata Guidicini e Sbodio con 8 - H — 4.* id. Mainctto.

Proprietà Letteraria — Gerente Respons.: Domenico  Mortola 

G enova  —  S t abilim en to  F rat el li  A rmanino
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Veronica F r a n c o

Veronica Franco è certamente la figura più spiccata 
fra quei tipi di donne che hanno contribuito a dare 
un’ impronta caratteristica alla vita di Venezia nel se­
colo X V I.

Venezia traversava allora il periodo più brillante 
della sua brillantissima storia. Genova e Pisa erano 
state offuscate dalla loro potente rivale: tutto il resto 
d’ Italia era caduto sotto la ferrea signoria dei tiran- 
nelli e fatta teatro alle sanguinose contese di re ed 
imperatori stranieri. Venezia sola, godente di una flo­
rida e gloriosa indipendenza, di una non mai veduta 
prosperità commerciale, di una celebrata potenza nelle 
arm i, di una invidiabile civiltà, era diventata la predi­

letta dimora delle arti, delle lettere, delle scienze, della 

magnificenza, del lusso e del piacere. Gli stranieri che 

in quei tempi visitavano la veneta capitale rimanevano 
storditi dinanzi a tanta fortuna e non esitavano a chia­
marla la prima città del mondo, c quella che , in ogni 
grande cosa , teneva in m en o a l mondo il primato.

P. G. Molmenti appella giustamente quest’ epoca il 

periodo dello splendore di Venezia.
E Veronica Franco fu la più brillante Etera di quel 

tempo, emulatrice delle antiche Frine ed Aspasia.
La sua affascinante bellezza fu immortalata dalla ta­

volozza del Tintoretto e dallo scalpello di Alessandro 
Vittoria, e fra i suoi cento celebri corteggiatori ed 

amanti ò scritto anche il nome di Enrico III di Francia 
che nc portò seco a Parigi il ritratto come monumento 
della bellezza italiana. Ricca di straordinario ingegno e
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singolare coltura ebbe l’onore di sentir celebrare il suo 
libro di versi dai più illustri letterati dei suoi tempi. 
Dotata di scienza musicale e di angelica voce estasiava 
col suo canto la più eletta società veneziana e mon­
diale che conveniva alle sue veglie famose. Poche donne 
insomma, furono più di lei favorite dai doni della 
fortuna.

Ma la elegante peccatrice si stancò di buon’ora della 
sua vita dissipata e prima di essere abbandonata dalla 
bellezza, abbandonò volontaria i piaceri del mondo.

Sconfortata , a quanto pare, da un’ amore tradito , 
ella rimise ogni speranza in Dio, dandosi ad opere di 
religiosa pietà. Le sue sale si chiusero agli artisti e 
patrizi chiassosi e libertini, il rivo di Sant’Agnese, ove 
avea il suo palazzo, più non echeggiò di suoni e canti 
festosi: Maddalena era stata colpita dal divino sorriso 
di Gesù.

Poco più che trentenne fondò, colle proprie so­
stanze, un pio ricovero denominato del Soccorso, ove 
si accoglievano le donne traviate, e, direttrice di quello 
istituto, che prosperò più tardi per generose elargizioni 
pubbliche e private, in esso si chiuse e morì col dolce 
conforto di una buona azione compiuta.

Tale fu Veronica Franco, e, come vedete, una bella 

e simpatica figura. Non è quindi a far meraviglie, se 
ha eccitato la fantasia del nostro A r r i g o  di C a rm a n ­

d in o  il quale trasse da essa argomento ad un dramma, 
che, cominciando da questo, andremo mano mano pub­
blicando nei numeri del nostro giornale in attesa di 

giudicarlo sopra le scene del teatro.
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V E R O N I C A  F R A N C O
DRAMMA IN V ER SI
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Secolo XVI

PERSONAGGI PRINCIPALI

Veronica Franco - anni 25.
Marco Veniero - anni 28.
Enrico III di Valois Re di Francia -  anni 24. 
Tintoretto, pittore veneziano - anni 60.

SECONDARII

De Blois - Cameriere di Enrico III.
Alessandro Vittoria. \
Sebastiano del Piombo. [ Artisti Veneziani.
Carlo Veronese. )
Il Priscianese, Letterato Veneziano.
Voce di Gondoliero.

PERSONAGGI CHE NON PARLANO

Jacopo Palma Pittore Veneziano —  Francesco Mocenigo, Maffio 
Lioni e Matteo Veniero Patrizii Veneziani — Un Servo — Un Paggio
—  Gentiluomini Veneziani.

L a scena si svolge in Venezia ed in Verona nella metà del 1500.

ATTO PRIMO

Grande sala nel palazzetto di Veronica Franco, addobbata secondo
lo stile dell’ epoca —  Le pareti sono adorne di una copertura 
di pelli dorate ed inargentate —  Il soffitto a cassettoni di legno 
scolpiti messi a oro e colori — Lo sfondo dipinto nel soppalco 
dal Tintoretto e accerchiato da figure in istucco del Vittoria
—  L’ impiantito coperto da un tappeto ordito di finissime lane
—  Una porta nel mezzo e due laterali cogli stipili e gli archi­
travi intagliati con intarsiature.

SCENA I
Veronica è seduta presso un tavolo di legno con sopra carte, 

libri rilegati in cuoio dorato e rabeschi, calamaio e penne.
All’alzarsi della tela, Veronica ha finito di scrivere, e prendendo

il foglio legge:

V e r o n i c a  (legg.) « Si poteva impiegar la vostra cura 
In lodando Vinegia, singolare 
Meraviglia e stupor della natura.

» Questa dominatrice alta del mare 
Regai vergine, pura, inviolata 
Nel mondo senza esempio e senza pare,

» Questa da voi doveva esser lodata
Vostra patria gentile in cui nasceste 
E dove anch’io, la Dio mercè, son nata ». ( l)

(depone il foglio) 
Al postutto mi par che a messer Marco 

Yenier, questa risposta si convenga.
Una filza di rime affastellate 
Per dirmi sempre che son bella... Ornai 
L ’ho imparato a memoria... Oh, se sapesse
Il poveretto, quanto è mai lontano 
Dalla via del mio cuore! Un’ avvenente 
Aspetto, anima ardente, ingegno forte,
Senso di poesia, splendido nome...
Tutto gli diè natura... Di Venezia 
Esser vanto potrebbe, e invece tragge 
Ignobilmente i giorni suoi nell’ ozio ;
Oh, se la donna è nata per fiaccare 
Fibre d’eroi e per sciupare ingegni,
E ben triste la donna!... Io non son quella!...

(1 )  D a l le  te rz e  r im e  di Veronica Franco, pubblicate in Venezia, anno 1070.

SCENA II 
Un servo e eletta.

S e r v o .  Chiede di voi, madonna un messaggero 
Di personaggio illustre.....

V e r o n i c a .  E chi l ’invia?
S e r v o .  Mei tacque.
V e r o n i c a .  Non importa.... fallo entrare.

(  Il servo esce).

SCENA III 

De B lo is e detta.
De B l o i s  (recando seco un astuccio listato d’ oro e di 

gemme) Madonna a voi m’inchino... Il mio Signore 
Enrico di Valois, Sire di Francia,
Ospite di Venezia, a voi mi manda.

V e r o n ic a .  E a qual ventura debbo tanto onore?
\Ji piaccia di seder.

De B lo is .  La scorsa notte
Presso il palagio Foscari, ove alberga
Il mio Signor, convennero peote 
Di cantatrici e suonatori: al vostro 
Serenissimo Doge onorar piacque
Il re di Francia (che lasciato il regno 
Della Polonia per salire al trono 
Avito, volle visitar la prima 
Città del mondo) in guisa tal che serbi 
Cara memoria della sua dimora 
Nella bella Città delle lagune.

V e r o n i c a .  E il nostro Doge interpreta il desio 
Dei Veneziani.

De B l o i s .  Siete assai cortese :
Or m’ascoltate. Infra le gondoletre 
Una ve n’era dalla quale escìa 
Affascinante di mestizia il canto,
Talché il silenzio a quella dolce voce 
Si faceva d’ intorno nella folla 
Che dal labbro pendea della maliarda;
Richiese il re chi fosse.. e il Senatore 
Matteo Veniero disse: E la più strana 
Figlia delle lagune: alle sue rime 
Fa plauso il fiore di Venezia dotta,
Al suo canto divino si commuove 
Ogni orecchio temprato all’armonia,
E valente nell’ arte dei colori,
E sull’altare della sua bellezza 
Perennemente bruciano i profumi...
A questi detti, arse nel re desìo 
Di conoscer colei cui fu natura 
Dispensatrice di cotanti doni;
E la conobbe nella scorsa notte 
Alla splendida cena che il Senato 
Die nella sala del maggior Consiglio.
Siedeva al desco assieme ai più valenti 
Artisti di Venezia, ed al re parve 
Ricca di pregi tanto sovrumani 
Ch’oggi il mio Sire, per mio mezzo, invia 
Alla più bella fra le donne belle 
Questo attestato di regale omaggio,

(porge a Veronica Γ astuccio) 
Ed invoca da Lei, tanto gentile,
L ’ ambito onore d’ un colloquio.

V e r o n i c a  (restituendolo) Dite
Al vostro re che Veronica Franco 
Ha fatto onore allo straniero, illustre 
Ospite di Venezia: che è superba 
Dell’ omaggio reai...., ma non riceve 
Doni da chicchessia. Se il vostro Sire 
Brama vedermi, io sarò ben superba 
Di stringere la destra ad un valente 
Signor di Francia e ad un così cortese 
Cavaliero.
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D e B l o i s .  Madonna c quando mai
Attender vi potrà nel suo palagio, /
Il mio Signore ?

V e r o n i c a .  Non ci siamo intesi...
Le donne di Venezia han per costume 
Di non recarsi a visitare alcuno,
Per quanto illustre, cavalier. Se il Sire 
Di Francia vuole a una modesta donna,
Quale io mi son, rendere omaggio.... ei venga 
Nella mia casa.

D e B l o i s .  Voi chiedete forse
Troppo, o madonna. Che direbbe il Doge 
E i Senatori e le matrone tutte,
Che direbber del re, s’ egli venisse 
A visitarvi nella vostra casa ?

V e r o n i c a .  Che direbber noi so, so che ogni scettro 
Piegar si deve innanzi ad una donna,
E il vostro Sire, cavalier perfetto,
Non ha bisogno d’altri insegnamenti.

De B l o is  (aliandosi per partire)
Dunque ?

V e r o n i c a .  Rendete grazie al vostro Sire 
E abbiate la bontà di riferirgli 
Questo nostro colloquio. )

D e B l o i s .  Come piace
A voi, madonna (parte).

SCENA IV.

V e r . (soia passegg. agitata) Quanto il mondo è perfido!
Chi sà che triste dipintura avranno 
Fatta al Sire di me.

SCENA V.

Veronica e Marco Veniero.
M arco ( entrando sen^a essere annunciato)

Madonna !
V e r o n i c a .  O h ! siete voi?
M a r c o .  V ’ho disturbata

Forse.
V e r o n i c a .  T utt’ altro.
M a r c o .  Scusate: mi valsi

Del privilegio d’ un antico amico 
E m’ introdussi senza cerimonie,
Tanto più perchè l’atrio era deserto.

V e r o n i c a .  La gente di servizio è affaccendata 
A preparar le sale. Questa sera 
Ho raccolti gli amici ad una veglia 
Mascherata.

M arco . Mei disse il Tintoretto.
V e r o n i c a .  E v’ avrà pure invitato ? Ne diedi 

A lui la commissione ieri a sera.
M a r c o .  Quel briccon d’un pittore non mi disse 

Nulla.
V e r o n i c a .  Bisogna comparirlo, è tanto

Occupato al lavoro in questi giorni...
Sapete bene ch’ egli fa il ritratto 
Del re di Francia; è un’opera che deve 
Figurar nella reggia di Parigi,
E Tintoretto ha troppo a cuore il vanto 
Del suo nome, e del l’arte Veneziana,
Per non curar questo lavoro in modo 
Speciale.

M a r c o  (sorridendo) Appunto.... mena gran rumore 
Per la città, una vostra avventura 
Amorosa.

V e r o n i c a .  Non m i ili meraviglia...
A me non lice mandare un sospiro 
Che non abbia il commento nella piazza !

M a r c o .  £  ciò che voi bramate... quando s’ ama,
Come voi, col cervello, è confortante 
Clic le battaglie combattute a vezzi

II mondo vanti... Avete conquistato 
Fin l’amore d’un re... potete andarne 
Giustamente orgogliosa.

V e r o n i c a .  Io non v’ ho dato
Ancor, messere, diritto d’ offendermi.

M a r c o .  V ’ offendete del vero?
V e r o n i c a .  Assai mi duole

Sentir voi pure favellarmi in guisa 
Cotanto acerba.

M a r c o .  E a m e, se lo sapeste,
Quanto più duole questo mio parlare!.....
Io m’ era un giorno fabbricato un’idolo 
Nella mia fantasia, l’ avea vestito 
Di divino splendor, l’ avea levato 
In alto, in alto, in quell’ azzurro puro 
Ove non giunge dei profani il suono.
E quell’ idolo bello, affascinante,
Era la mia speranza e la mia fede.
E or volete saper quel che ne avvenne 
Di quest’ idolo mio? L ’ hanno rapito 
Al cielo, e 1’ hanno posto capriccioso 
Ornamento a uno scettro.

V e r o n i c a .  Oh basta, basta,
M arco! v’ intendo... voi m’ amate... è molto 
Che me n’ero avveduta : ho pure appreso 
Che avete un cuore nobile, gentile.
Potrei finger con voi.... Siamo maestre 
In quest’arte noi donne... Eppur noi voglio... 
Sento che, forse, voi siete il più degno 
DelPamor mio... Vi potrò amare un giorno 
Come nessuno amai... come nessuna 
V ’amò... ma strano a dir... non v’ amo ancora!

M a r c o .  Non m'amate ancora ! Siete assai pietosa 
CoH’ultima parola... Oh, dite pure 
L ’acerba verità... ditela intera...
Sono calmo vedete?.... E sono forte.

V e r o n i c a .  Marco Veniero ! il vostro nome è .illustre 
Per alte imprese e per virtù degli avi...
La scintilla del genio vi risplende 
Nelle pupille, come il mar, profonde ;
Siete giovane, ardito, e siete bello.
Ma è misero colui che sulle avite 
Glorie riposa e non le rinnovella,
E un’ ingrato colui che il forte ingegno 
Nell’ ozio uccide e nei volgari amori,
Ed esecrando cittadino è quegli
Che alla Patria non cinge una corona...
Questa bella Città che ci fu culla,
Piena di gloria e monumento ai secoli 
Di virtù d’arme e di virtù civile,
Ha bisogno di voi, Marco Veniero...
Del vostro ingegno che le accresca il vanto, 
Che al mondo tien, di colta e di gentile,
Del vostro senno che ai Governi insegni 
Come un popol si regga, e della vostra 
Ardita mano che brandisca il ferro 
Se il grido suonerà della battaglia...
Questo da voi chiede la Patria... e voi 
Mi parlate d’ainor... Ma non sapete,
Folle, che il giorno in cui con queste braccia 
Inebbriata vi stringessi al seno 
Addio speranze della Patria, addio 
Imprese di Venier? Non v’ ha catena 
Al mondo più potente e più fatale 
Dell’amplesso di donna innamorata.

M a r c o .  Voi parlate con senno, o bella mia,
E però i vostri amplessi, ahi ! non sarebbero 
Gli amplessi della donna innamorata...
Grazie, madonna, terrò a mente i vostri 
Savii consigli.

V e r o n i c a .  E quando voi sarete
Acclamato dal popolo, ed il Doge
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Designerà Marco Yenier fra tutti 
Giovane illustre e di Venezia vanto,
Quando le vostre belle e vanitose 
Patrizie, a gara, vi diran cortese 
E valoroso."., allor sarò superba 
Ripensando eh’ io fui quella che accesi 
Nel vostro petto della gloria il foco,
E che, avendovi mio, come uno schiavo,
V ’ ho donato alla Patria... E forse allora...
Ma che mai dico? Voi quel giorno ad altra
Meta il desio rivolgerete!... Belle
Son le patrizie... ed hanno puro il sangue!

M a r c o  ( animato) Avete voi, Veronica, la forza 
Di mantenere un giuramento?

Veronica. Avete
Dritto di dubitarne?

M a r c o .  Ebbene allora
Ascoltatemi: E prossimo l’ invio 
D ’ una flottiglia a vendicar Γ insulto 
Che i ladroni dell’ Ischia hanno recato 
Al Leon di San Marco. Io son fra i pochi 
Candidati al comando: se la sorte 
M i seconda, e se parto, e se riesco 
Alla vittoria, mi giurare voi 
Che m’ amerete allora ?

V e r o n i c a .  Oh per San Marco!
Nel vostro petto palpitare alfine
Sento il core di un’ uom : si, ve lo giuro.....
Voi mi guardate sospettoso e mesto 
Del giuramento dubitate forse?
Suvvia ! Fatevi cor, vo’ darvi un pegno 
DeU’amor mio. (Si avvicina a Marco)

Eccovi Marco... un bacio (glielo dà).
SCENA VI.

T in toretto  e detti.
T i n t o r e t t o  (giungendo in tempo per sorprendere il bacio 

di Veronica a Marco).
Bene, benone ! si corre al gran trotto...
La festa mascherata ha da riuscire 
Briosa assai questa sera, nevvero ?
Mi rallegro con voi nobil messere !

M a r c o .  Era un bacio rubato.
V e r o n i c a .  Era uno scherzo.
T int. Era... Io non v’ ho chiesto che cos’ era... 

Assolvo il furto ed invidio lo scherzo...
Ma con me non si scherza: non è vero 
Veronica ?

V e r o n i c a .  Cospetto all’ età vostra.
T i n t .  (a Marco) Guardate m ò!... perchè l’ho carezzata 

Bambina alta cosi, mi dovrò porre 
T ra i ferravecchi?

V e r o n i c a .  Oh no ! no, Tintoretto :
Il genio non invecchia.... e i vostri pari 
Ridonsi delle parche.

T i n t .  Mentre filano...
Del resto questa sera grandi cose :
Verranno Iacopo Palma, Sebastiano 
Del Piombo a farci udire sul liuto 
Le dolci melodie dello Zarlino 
Alessandro Vittoria, il Veronese 
Che dall’ ugne fuggì del Santo Uffizio 
Ieri appena... Tutta gente insomma 
Che a far del chiasso se ne intende.

V e r o n i c a .  E
Nobile schiera di valenti artisti 
Aggiungete i patrizii Maffio Lioni,
Francesco Mocenigo, il Priscianese 
Che, quando non ci secca col latino,
È piacevole assai, e finalmente 
(Questa è per voi Veniero, acciò facciate
Il muso duro) annunzierò che viene 
Pur vostro zio, il Senator Matteo.

a questa

M a r c o .  Quel noioso figuro ! Io credo proprio 
Mei facciate a dispetto. Oh, che bisogno 
C ’ era mai d’ invitare quel vecchione 
Impertinente, che s’ arroga il diritto 
Di farmi sempre delle paternali ?

T i n t .  Veronica lo fa per educarvi 
Alla pazienza.

M a r c o .  La virtù degli asini....
Grazie ! Ma intanto ha latto male i conti.
10 stasera mi reco ad un ritrovo 
Dei miei compagni della Calza.

V e r o n i c a .  A qualche
Orgia, s’ intende, perchè ornai quei pochi 
Compagni della Calza ancor superstiti 
Non san far altro.

T i n t .  Eh! son passati i tempi
Di questa illustre compagnia d’ allegri....
Quelli eran tempi !

M a r c o .  Eh ! come fare ? Io piglio
11 tempo come viene.

V e r o n i c a .  Ed io vi dico
Che non andrete, bello scapestrato.

M a r c o .  E perchè mai ?
\te r o n i c a .  Perchè non lo permetto.
T i n t .  La Sovrana ha parlato.
M a r c o .  E a noi non resta

Che piegare la fronte al suo volere.
V e r o n i c a  (sorridendo) È  così che mi piace.
T i n t .  E così sia.
M a r c o  ( inchin.) A rivederci, mia bella regina (parte).

SCENA VII.

Veronica e T in tore tto .
V e r o n i c a  (guardando intorno sospettosa)

Siamo soli?... Sentite, ho da narrarvi 
Un’ avventura strana e dolorosa:
Ricorderete ben che l’altra sera
Il re di Francia s’ intrattenne assai
Meco a parlar : ricorderete pure
Che, nel lasciarci, gli ho donato un fiore
Che aveva in seno... Or pare a voi, che questo
Diportamento mio possa scusare
Quello del prence che oggi m’ ha mandato
A offrire un ricco dono, come prezzo
D ’un colloquio d’amor che mi richiede?

T i n t .  Gli avranno detto che voi siete facile 
Airamore, gli avran forse narrata 
Qualche vostra avventura; ed egli ha preso 
La via che in questi casi è la più breve 
E più sicura.

V e r o n i c a .  Tristo! ma vuol dire
Dunque che corron delle voci brutte 
Assai su me per la città?..,. Vuol dire 
Che m’ han dipinto con turpi colori 
Presso del re?... Tacete?,... È vero? è vero... 
Ma e un infamia, mio Dio, è una crudele 
Calunnia ! Dunque perchè sono giovane 
E bella, come me lo dicon tu tti,
Perchè non voglio che nessun, col dritto 
Del marito, mi possa far sua schiava,
E perchè voglio dir, senza rimorso,
Liberamente, a chi mi piace : io t’ amo !
Sarò la cortigiana a cui si chiedono
I favori coll’ oro e coll’ insulto !

T i n t .  Il mondo, mia Veronica, è severo 
Nel giudicar la donna.

V e r o n i c a .  Oh dite pure
Che il mondo è ingiusto: a un uomo si fa lecito 
Tendere insidie a quante donne belle 
Incontra nella vita, e noverare 
Le sue conquiste come tante glorie.
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Io, poveretta, invece, insidiata 
Da tutti quanti hanno maggior fastigio,
Dovrò star come torre che non crolla,
Soffocar tutti i palpili del core,
Respingere gli amplessi a cui m’ invitano
I miei vent’ anni... ghiacciarmi ad arte
II sangue entro le vene, o, furibonda,
Colle mie mani lacerarmi il seno...
Perchè non mi si dica!.... (piange)

Jacopo mio....
Amico mio più caro... che m’ avete 
Carezzata bambina... Oh, dite voi 
S ’ io merto insulto cosi atroce... (piegando il capo 

sulla spalla di Tintoretto).
T int . (abbracciandola)  Cara

Mia figlia.
V eronica. Sì, ditemi vostra figlia...

10 sono orfana e sola... Ho assai bisogno 
D ’ un padre che mi guidi e mi difenda.

T int . Ed io vi parlerò come se fossi
11 padre vostro. Uditemi, fanciulla...
Indarno, indarno, tenteranno i Savii 
Drizzar gli errori che sono il retammo

. |. | . · · OD
Dei secoli... chi vive in mezzo agli uomini 
Uopo è che pieghi, se non vuol restare 
Schiacciato... a voi uno scampo rimane:
Marco Venier, un de’ nomi più illustri 
Del patriziato, ed un’ingegno eletto,
Io so che v’ ama, io so che obblierebbe 
La distinzion di casta e che sarebbe 
Lieto d’offrirvi la sua man di sposo.

V eronica. Ei m’ama troppo... io l’ amo troppo poco. 
T int . Avete torto.
V eronica. Al cor non si comanda;

Eppoi sentite, a lui teste lo dissi,
Io son sicura eh’ ei vivrebbe tutto 
DelPamor mio, che obblierebbe ogni altro 
Dovere... Orbene io non lo voglio uccidere 
Nel suo germe. Lo chiaman certamente 
Ad alte imprese il nome e il genio suo.
Ch’ei segua il suo cammino... io non ne vodio, O O
Rimorsi.

T int . Siete troppo generosa.
La prima carità, dice il proverbio 
Comincia da sè stessi... riflettete 
Quel che vi dissi.

V eronica. L o farò, ma temo
Che non ne caveremo alcun costrutto.

T int . Spensieratella.
V eronica. Che volete mai?

Drizzar le gambe ai cani ? Io sono fatta 
Così.

T int . (sorridendo)  Non come i cani: avete dritte 
Le gambe... il torto è nel cervello.

(Si odono molle voci e rumori ncH’atrio. I  servi entrano 
portando Lampade, Anfore e Boccali)

V eronica. Udite
Nell’atrio che rumore ?

T int. Sento la voce
D’Alessandro Vittoria.

V eronica. Il chiaccherino
Si fa sempre sentire.

SCENA V ili.

Detti e Alessandro Vittoria, Jacopo Palma, Sebastiano 
del Piombo, Paolo Veronese, il Priscianese, il Senatore 
Matteo Veniero, Francesco Mocenigo e Maffio Lioni.
V i t t o r i a . Alla bellissima

E cortese Veronica, gli omaggi 
Di tutti noi... Sebastiano del Piombo 
E venuto a suonare il suo liuto,
E il Priscianese, come ò naturale,

A dar lettura della sua grammatica 
Latina.

V eronica. Entrambe cose dilettevoli
A quanto pare. In fatti son venuti 
Ad ascoltarle il caro \^eronese 
E messer Palma, e messer Mocenigo 
Ed il sempre cortese Senatore 
Matteo Veniero... io vi ringrazio amici...
Oh, oh ! chi vedo ! Messer Maffio Lioni... 
Insomma, si può dir qui convenuto
Il fiore di Venezia.

V ittoria . E punto strano
Codesto fatto; ornai seno famose 
Le vostre veglie.

T in t . (scherzando) Oh si! Alodestia a parte 
Ci sono sempre anch’ io.

V ittoria . (a Tint.) Semi chi parla ?
E cosi, Tintoretto, è giunto al termine
Il ritratto che fai del Re di Francia?

T int. Oramai si può dir quasi finito.
V ittoria . E sei contento del lavoro?
T Int. Io lascio,

Caro Vittoria, il giudizio ai compagni; 
Sebastiano Del Piombo l’ ha veduto.

S e b . È  bellissimo!... vi si ammira un’arte 
Di modellare, ed un’ intelligenza 
Del chiaro scuro che di rado ho viste.
Sotto la pelle poi della figura 
Pare che scorra il sangue.

T int. E questo è merito
Del sistema seguito preparando 
Lo smalto dei colori.

V ittoria . Colla tempera?
T in t . Precisamente.
V ittoria . E un metodo cotesto

Che richiede un lavoro paziente.
T int . E senza questo non si giunge a nulla. 
V eronica. Oh, vedetelo là, quei che s’ impanca 

A predicar la pazienza. Tutti 
Amico mio, sappiam quello che scrisse 
Di voi Messer Vasari. Ei vi proclama 

 ̂ Pittore eccellentissimo, ma duolsi
Di vedervi talor burrare in fretta 

! Colori in tela e sopra i freschi, senza
La paziente ed amorosa cura 
Che l’opera completa ed abbellisce.

V ittoria . Veronica ha ragione (tutti assentono).
; T int. È naturale...
* Le donne belle hanno sempre ragione...

Ma voi, compagni, lo sapete tutti 
s Che non sempre lavora per la gloria
s L ’ artista,
jj T u t t i . È vero... è ver....!
' P risc. C' è pur la saeva

Necessitas che spinge.
T int . Figuratevi

\ Che m’ è toccaro fare un vitalizio
Che m’ obbliga di dare, per dugento 

\ Ducati all’ anno, tre quadri finiti
 ̂ Ai confratelli di San Rocco... I posteri
\ Perdoneranno qualche sacrilegio

Entro il tempio dell’arte, a questi patti (si ride).

SCENA IX .
Marco Veniero, Un Mascherato (Enrico III) e varii 

altri invitati fra cui taluno coperto della maschera e detti.
(Veronica saluta i nuovi venuti, mentre Enrico cerca di 

confondersi nella folla ed evitare l’incontro di lei). 
V i t t . Qui la veglia si popola : dovreste 

Madonna, farci udir quella canzone 
Da voi composta e musicata... quella 
Che tanto piacque al re di Francia.

i
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E perchè mai?
Vi guarda

P risc. Brava !
Confermate così che son sorelle 
Musica e Poesia, perchè son figlie 
In voi, madonna, d’una sressa madre.

V e r o n ic a .  Siete cortesi amici ! ed è ventura,
Per me potervi soddisfar, ma prima 
\Toglio che Sebastiano udir ci taccia 
Le°dolci melodie dello Zarlino. (Volgendosi ai

servi che eseguiscono).
I calici ricolmi, ed il liuto.

T utti (bevono brindando).
M arco (sommesso a Veronica indicandole Enrico I I I )  

Veronica, sapete voi chi sia 
Quel Messer mascherato che si tiene 
Sempre in disparte?

V eronica. Chi sa mai? l’ avevo
Diggià osservato aneli’ io.

M arco. M’ ha tutta 1’ aria
Di un imbecille.

V eronica.
M arco.

Sempre e non parla.
V eronica. Gli tornerà conto

Di non parlare...
(Il dialogo prosegue sommesso, mentre Sebastiano accorda

il liuto, e gli altri invitali coi boccali alla mano 
avranno fatto cerchio intorno al Tintoretto).

V it t . (proseguendo il discorso cominciato poco prima 
sommessamente).

Tintoretto infine 
Ha ragione da vendere. Il Giorgi one 
(A cui, s’ intende, io faccio di cappello)
Aveva il vizio di non far disegno.

T int. Vizio che men s’ a%rverte pel profondo 
Studio ch’ei fè del nudo.

V itt . È vero e ad esso
Deve il Giorgione l’eccellenza sua.

(A questo punto Enrico I I I  sempre mascherato e colla 
massima circospezione si va avvicinando al crocchio 
degli artisti).

T int. Io lo consiglio sempre a’ miei scolari 
Questo studio dei muscoli, e in ispecie 
Poi quello dello scheletro. Il divino 
Michelangelo dir solea che Tossa 
Studiar si denno, chè alla carne presto 
Si provvede (sorrid.) Giorgione più che l’ossa 
Ha studiato la carne, e l’ha studiata 
Troppo sul vivo (si ride).

P risc. Qui est sine culpa
Proiciat primum lapidem (si ride ancora).

T int . Comunque,
Egli è una gloria di Venezia ed io 
Son primo ad ammirarlo ( guarda intorno e vede 

Enrico silenzioso ad ascoltarlo )
(ad Enrico) E voi, messere 

Chè non parlate ?
E nrico. Im paro!.....  (T utti si volgono

verso di lui compreso Veronica e Marco che, alquanto 
in disparte, alle parole dell’incognito hanno sospeso il 
loro dialogare sommesso) In mezzo a questo

Consesso di Maestri onore e vanto 
Di Venezia, sarebbe irriverente 
Che parlasse dell’ arte uno straniero.

V e r o n ic a  (avvicinandosi a lui mentre tutti le fanno ala 
per lasciarla avvicinare ad Enrico).

Siete straniero ! ? Al favellar non pare.
E n r ic o . Sono straniero, ma mia madre è nata 

Nel bel paese, là dove il Si suona,
E appresi dalla sua bocca il gentile 
Favellar di Fiorenza.

V e r o n ic a . E amate l’arte?

E nrico. A voi, madonna, che schiudeste ^li occhi 
Sotto il ciel di Venezia, è forse lecito 
Farmi richiesta tal che offenderebbe 
Se non uscisse dalla vostra bocca,
Perchè voi figli dell’ Italia siete 
Prediletti del bello ! I vostri padri 
Conquistando la G recia, le lian rapita 
La scintilla dell’arte... Il vostro sole 
L ’alimento, la crebbe... Ed oggi è fatta 
Fiamma cotal, che 1’ universo intero 
Abbarbaglia e stordisce. In questo lembo 
Dell’ italico suol, sono raccolti 
Tanti portenti dell’ ingegno umano,
Che gli angeli, cred’ io, scender dovranno 
Un giorno in terra per rapirli in Cielo !... 
Venezia ha fama di valor guerriero,
E le piaggie di Lepanto ne sono 
L ’ultimo monumento ; ha fama ancora 
Di valor nel Governo e ne’ commerci,
E le lagune e le città fiorenti 
Nell’ Oriente son per attestarlo....
Ma quando pure le vicende umane 
Dovessero mutar tanta fortuna,
Questa vostra Città resterà sempre 
L ’ arca santa del Genio !

V eronica. Oh ! chiunque siate,
Incognito straniero, io vi proclamo
Il più cortese Cavalier.

E nrico. Madonna,
Non merta elogi quei che parla il vero.

V eronica (a i servi che eseguiscono)
Si colmino i boccali del più vecchio 
Vino di Scio, e mandiamo un saluto 
Alla patria dell’ ospite gentile.

T utti (alzando i boccali).
Evviva, evviva, evviva ! ! !

(Veronica dopo aver bevuto al suo calice lo presenta ad 
Enrico che le ricambia il suo e prendendogli il braccio 
si allontana dalla folla che continua a plaudire).

E nrico (piano a Veronica) È molto dolce 
Madonna questo vino: esso ha toccate 
Le vostre labbra...

\7eronica (sorridendo) Oh no ! dite piuttosto 
Che 1’ hanno reso dolce i caldi baci 
Del sol d’ Oriente... là dove voi forse 
Sarete nato.... Vedete, messere ?
La vostra cortesia mi persuade 
Che siate figlio della Grecia.

(Guarda Enrico curiosamente).
Enrico. E a voi

Che cosa importa di saper ch’ io sia?
V eronica. Assai, messere.
E nrico. Non vi siete accorta

Ch’ io sono uno che v’ ama?
V e r o n i c a  (guard. sempre di soppiatto) Appunto; allora 

Non dovreste tacermi il vostro nome...
Uopo è che io sappia se voi meritate
Il mio ricambio.

E nrico. E se avessi paura
D’ una sconfitta !

V eronica. Il forte non conosce
La paura.

E nrico. Dinanzi a bella donna 
Chi si può vantar forte ?

V eronica. E sempre meglio
Comunque, accelerare il suo destino.

E nrico. Ve lo dirò prima dell’alba.
V eronica. Tropno

Voi mi fate aspettar... Non lo vedete ?
Sono una donna... e sono curiosa.
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Enrico . Ebbene, avvenga ciò che può. Volete 
Proprio saperlo ?

V e r o n i c a .  S ì...
Enrico . ( aprendo il giustacuore) Riconoscete 

Voi questo fiore ?
V eronica  ( con sorpresa) Il re di Francia !
En rico . Si !...

Fate silenzio che nessun ci ascolti...
10 Γ ho sciupato questo vostro fiore 
Coprendolo di baci e le mie labbra 
Sono ardenti d’ amore.

V eron ica  (commossa lietamente) Oh consentite,
Signor di Francia, che X^enezia sappia 
L ’ onor che mi faceste.

E n rico  ( stringendole le inani) Non mi dite 
Signor, ditemi Enrico; perchè voi,
Siete la mia Signora ! Io vi domando 
Solo la grazia ui poter tacere
11 nome mio : sono troppo orgogliosi 
Questi vostri patrizii !

V eron ica  ( con orgoglio) Oh ! che v* importa 
Di lor ? se voi m ’ amate, che v’ importa 
Che lo sappia anche il mondo e che lo scrivano 
Le storie ?

E nrico ( dopo essere rimasto alquanto pensieroso , risolu­
tamente )

Via strappatemi la maschera ! 
V eron ica  (prendendola mano di Enrico, a tutti solennemente) 

O là ! Messeri! V ’ inchinate tutti 
A un’ illustre straniero, ad un cortese 
Ospite nostro, ad un fedele amico 
Della nostra Repubblica ! ( togliendo ad Enrico la 

maschera ) Messeri !
Il Re di Francia.

( Tutti s’ inchinano sorpresi. I  patrizii e Tintoretto si 
avanzano ad ossequiare Enrico , che dà il braccio a 
Veronica. Marco Veniero fissando negli occhi Veronica 
ed avendo in volto impressa la sorpresa ed il dolore) 

M arco . E quella donna, io 1’ amo !

(Fine dell’ Atto primo).

CH A M P F L E U R Y
Letteratura contemporanea

(Continuazione e fine)

Vediamo la Succession Le Camus, tra i romanzi di 
Champfleury, uno dei più noti e uno dei più favore­
volmente accolti: al solito siamo in provincia dov’egli 
è nato e vissuto fin verso i vent’ anni, dove tornò a 
più riprese, scoraggiato dalle immense difficoltà di tarsi 
avanti a Parigi col solo aiuto della sua penna , e che 
si compiace quasi sempre di dipingere, non tanto perchè 
ebbe campo a studiarla, quanto perchè vi trova un se­
minario di personaggi grotteschi. Siamo in provincia, 
una vecchia signora senza famiglia, circondata alla larga 
da una nuvola di parenti più o meno prossimi, ma 
tutti avidi della sua eredità, è sotto il dominio assoluto, 
implacabile d’ una dama di compagnia. Per amore o per 
forza bisogna strapparla in tempo dalle unghie di costei 
se non si vuole che quei quattro soldi se ne vadano 
fuori di casa, dunque strattagemmi, complotti, rovine. 
Ecco la situazione che non m uta, inventata soltanto 
per aggrupparle intorno una quantità di tip i, uno più 
noioso dell’altro, che la soffocano completamente; si 
va per le lunghe e più si va, meno si tira innanzi. Di 
questo, Champfleury non si preoccupa; fedele al suo 
programma realista, gli bastano i suoi buoni borghesi. 
Non gliene faremmo certo un appunto, se i suoi do­

cumenti umani, per usare un’ espressione alla moda, 
non li cercasse nella stravaganza ; un uomo qualunque 
non gli va a sangue, non lo ritrae con amore se è come 
gli altri, occorre che sia un excentrique pieno di fissa­
zioni e di ticchi. Quando dopo averlo cercato col cam­
panello, lo trova finalmente, allora si mette a fabbricare 
apposta un libro, ad ogni pagina inchioda il suo nome 

) e non sa più distaccarsene. Basti per tutti quel povero 
signor Bonneau dei Bourgeois de Molinchart, una specie 
d’ archeologo mezzo pazzo, il quale non vive che per 

\ il suo ombrello e non lo lascia mai come se fosse un 
pezzo della sua carne, misura coll’ ombrello le distanze 

/ chilometriche e l’altezza dei monumenti, si dispera 
quando lo perde, fa dei salti di gioia quando lo ritrova, 
capita sempre, lui e il suo ombrello, senza necessità,

/ interrompe il filo dell’azione e diventa una piaga vera 
per gli altri personaggi non meno che pei lertori. Di

l queste macchiette esilaranti ce n’ è un mondo , tutte 
ben disegnate e molte anche vere, ma spesso rasentano 
la farsa e la caricatura, l’ elemento comico, non di rado 
triviale, si allarga e allora non siamo più nel romanzo 
realista, siamo nel romanzo di Paul de Koch.

E Champfleury da’ suoi lavori realisti, quelli dai 
quali sperava di più, non ottenne il successo che nella 
sua· dignità di archimandrita della nuova scuola, era in 
diritto di aspettarsi. Nelle sue « note intime » lo ve­
diamo sgomentato: le public est fatigué des romans d’ob- 
servation, Madame Bovary sera le dernier roman bour­
geois, il fau t trouver autre chose. Queste due righe scritte 
in un momento di scoraggiamento che gli taceva velo 
agli occhi, sono la condanna sua e del suo sistema. 
Non era già il romanzo d’osservazione, e ricominciava 
giusto con Madame Bovary per essere proseguito più 
tardi dai fratelli De Goncourt, e più tardi ancora da 
Zola e da Daudet? La gente era stufa d’ un’osserva­
zione superficiale e tutta esteriore come quella di Champ­
fleury perchè Balzac e Flaubert le avevano insegnato

< l’ analisi o meglio l’ anatomia degli uomini fatta sulla 
carne viva, lo studio profondo delle cose, lasciando le

( inutilità e venendo al concreto, profittando del grottesco
> e del comico senza abusarne, combinando l’ eccezione 
s colla volgarità della vita comune. Ma Balzac e Flaubert,
< come ora i loro successori, avevano la tempra forte,
> adattata al mestiere del chirurgo, per essi che capivano 
( l’ arte sotto un altro aspetto, il realismo era la verità

fisiologica, mentre per Champfleury era semplicemente 
£ il dagherrotipo.

Dopo questo, con quale fondamento hanno potuto 
) dire taluni critici che Champfleury abbia preso in Balzac 

il suo modello? Forse perchè egli, come Balzac, non 
cerca l ’ efletto nei colpi di scena, negli intrecci arruffati, 
nelle macchine infernali, e ci dà la vita intima d’ una 
classe di· persone che non escono dal comune? Ma non

I è dal soggetto d’ un quadro che si può con sicurezza 
arguire a quale maestro questo pittore si sia ispirato , 
è dalla maniera con cui è trattato il soggetto; ora, 
quando la maniera del preteso discepolo differisce so­
stanzialmente da quella del preteso maestro, quando il 

{ procedimento è affatto diverso, e affatto diverso il ri- 
 ̂ sultato, l’ imitazione non è che apparente agli occhi dei 

miopi che non vedono più in là della punta del loro 
naso. Champfleury conosceva troppo se medesimo e le 

 ̂ sue forze e il suo temperamento per imporsi un peso 
 ̂ come quello che Balzac si era im posto, e prova ne 
t siano le sue stesse parole di disgusto pel romanzo d’os­

servazione da lui prima tentato, poi rinnegato. Come 
jj sì disse, non basta riprodurre « les conversations de 

petits bourgeois » per fare il vero, il vero non è tutto 
; l i , non basta essere chiamato dal vol^o « pontefice del 

realismo » per creare delle opere u’arte nelle quali 
\ scorra lo stesso sangue che fermenta nella Cousme Bette, 

in Eugenie Grandet, nel Pere Goriot.
Quando l'artista segue l’ impulso naturale senza con­
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torcersi in una ginnastica che non è iatta per lui, quando 
si abbandona nelle braccia della sua musa e non d'un altra 
pigliata a prestito, allora, se è uomo di genio, si rivela 
e prende bravamente il suo posto nella storia della let­
teratura. Cosi Champfleury tutte le volte che nei suoi 
romanzi dimentica ìa chiesuola, e lascia con ere la penna, 
scrive delle pagine soavissime, piene di delicatezza; così 
quasi tutte le sue novelle nelle quali abbonda la parte 
lirica, lo collocano fra i migliori scrittori contemporanei.

In esse ritroviamo il genere d! Hoffmann riveduto e 
corretto pei tempi moderni e pei nostri paesi troppo 
scettici per lasciarsi cogliere da certe allucinazioni fan­
tastiche. Senza alterar troppo la verità , rimanendo nel 
possibile, Champfleury ci mostra attraverso un velo i 
suoi personaggi, e se anche fra questi quelli che pri­
meggiano sono generalmente degli excentriques, pure 
Γ anomalia Faccettiamo volentieri perchè non ci si im­
pone come un fatto continuo ma come un fenomeno 
patologico. Non manca la nota umoristica e lo spirito 
d’ osservazione, tanto però da non guastare l’ economia 
del quadretto puramente d’ imaginazione, e se Γ ironia 
qualche volta fa capolino, è un’ ironia smussata che non 
passa la pelle.

Sui fanciulli versa un tesoro di grazia e d’ amore. 
Venite qua, mamme, venite ad ascoltare il piccolo Ro- 
senblutt che vi racconta il suo sogno: « . . .  /’ ai va des 
anics qui donnaient un grand concert; ils avaient des 
violons, des flutes... et puis le boti Dim conduisat Vor­
chestre. . .  c ètait foli, joli. Après ca le bon Dieu a dii: 
il me manque mie voix pour faire les solos, parce-que 
Van^e Gabriel est enrhume; qui prendrons-nous pour le 
remplacer? Tiens, qtiil a dit a deux anges, vous νογβζ 
ce hetil Rosenblutt qui dort, alle^-moi le chercher. Et ils 
sont venus en baltant de leurs grandes ailes » Triste 
sogno, presagio della verità. Venite qua, mamme, ve­
nite ad ascoltare il piccolo Rosenblutt che canta sull’or­
chestra, accompagnato da suo padre organista, una pre­
ghiera d’Holbrecht; tornate in chiesa otto giorni dopo 
per vederlo morire, poveretto, di nuovo sull’ orchestra 
e sotto gli occhi del vecchio Fleischmann impazzito dal 
dolore. Ma Rosenblutt è una bambina , suo padre ha 
rivelato il segreto. L ’organo suona, essa agonizzante 
ripiglia nel delirio la preghiera d’ Holbrecht e canta. 
« Sa voix ètail plus pure que d’ ordin a ire , elle n avait 
rien de terrestre. Maitre Fleischmann pleurait, les grosses 
larmes lombaient sur ses doigts et sur le clavier... - Me 
reconnais-tu, Rosenblutt? -  Oui, pere... je faime. Et Γen­

fan t expira ».
La musica esercita sul cervello di Champfleury un 

lascino strano, ed egli che non può a meno d’ intro­
durre quasi sempre dei musici nelle sue novelle, l’ado­
pera come un mezzo potente per soggiogare l’animo dei 
lettori. Diffatti nulla più della musica scuote la sensi­
bilità nervosa facendo comparire realtà ciò che è sogno, 
dando all’ illusione una forma plastica. Nei momenti 
solenni Champfleury accorda gli istrumenti, l’ orchestra 
che egli vi descrive, comincia a suonare, ogni oggetto 
piglia una sembianza fantastica luminosa, la prosa mette 
le ali, diventa ritmo e nella crescente marea d’armonia 
che scaturisce da quelle pagine l’ anima annega, intra­
vedendo il paese dei sogni.

Anche lui ha vissuto con Murger la sua boheme, e 
ce ne racconta le rimembranze, tristi e liete. È l’ eterna 
storia della soffitta, degli amori che vanno e vengono 
come le rondini, della gioventù distrutta prima dei 
trent’ anni; è l’ eterna storia che alle prime pagine pare 
bagnata da un raggio di sole, a poco a poco si fa scura 
e finisce coperta d’un velo mortuario. Ce l’hanno rac­
contata tanto che pare una leggenda.

È qu i, quando evoca i suoi ricordi di giovinezza, 
che bisogna cercare Champfleury realista nel senso esatto 
della parola, è qui e non altrove, perchè invece di ri­
produrre, narra sinceramente e famigliarmente come se

parlasse in un crocchio d’ amici. Realista senza la pre­
tensione di volerlo comparire ad ogni costo , non si 
fa bello d’ uno spirito profondo d’ osservazione che gli 
manca, non va a caccia di tipi grotteschi, rimane nel 
vero , ora comico , ora straziante , ma sempre vero e 
scrive quel capo-lavoro che è Cbien-Caillou, la storia 
d’ un incisore affamato, che i moderni naturalisti non 
possono non invidiargli.

Le Confessions de Sylvius, Chien-Caillou e le Aven­
tur es de Mademoiselle Manette hanno per l’ identità del 
soggetto, molti punti di contatto colle Scènes de la vie 
de bohème di Enrico Murger, ma, sebbene i personaggi 
e gli episodi su per giù siano gli stessi, nel complesso 
Champfleury tiene tutt’ altra via. Murger ama quella 
bohème nella quale visse per elezione, l’ ama ad onta 
delle angoscie sofferte, e raccontandola si direbbe che 
ceda a un impulso del cuore; invece Champfleury ci 
si trovò sbalestrato per necessità e non dimentica le 
vittime che essa ha mietuto. Uno la rimpiange e vuole 
abbellirla, le consacra la poesia che gli sgorga dall’anima, 
l’ altro ce la mostra ignuda come uno specchio per in­
cutere spavento agli illusi. Non sarà mai detto tanto 
che basti : la bohème non era il paese dei sogni d’ oro 
e della gioconda povertà benedetta dall’ amore come se 
la figurano i giovinetti elzeviriani d’ oggidì, era il paese 
della miseria e dello sgomento , e se taluno dei suoi 
abitanti potè giungere là dove sperava, vi giunse solo 
perchè ebbe Γ accortezza di emigrare in tempo. Champ­
fleury che fu tra i pochi fortunati, alza il velo e scopre 
le piaghe, ci fa vedere che cosa fosse nella bohème l’arte, 
l’ amicizia, l’ amore, l’ amore sopra tutto. A quei giorni 
conobbe anche lui le facili ragazze , ma non erano le 
Mimi e le Musette cantate da Murger !

Oggi egli continua a, compiuti già ι sessantanni, 
scrivere; ogni tanto fra una storia della ceramica e una 
storia della caricatura, comparisce un suo nuovo ro­
manzo, ma passa quasi inosservato. A questi lumi di 
luna, Champfleury è troppo codino. Il suo nome ha 
perduto la popolarità d’una volta, i giovani o non lo 
conoscono o lo compatiscono, i più entusiasti lo ten­
gono in conto d’ una veneranda anticaglia.

IN MEMORI AM
Alta irradia la luna; sui cipressi 

Ha bagliori mestissimi d’ argento;
Nei tamarici danza lieve il vento 
E ricama sul suol strani riflessi.

Cupe s’ ergon le rupi ; nei recessi 
Misteriosi, splendido portento,
Passan vermi di fiamma, e, a cuor contento, 
Stridono i grilli i loro canti fessi !

E a me, nell’ ansia della dubbia attesa, 
Rispondono i latrati dei mastini,
E un vociare, del mar sulla distesa.....

E 1’ atteso fruscio par s’ avvicini.....
Non m’inganno... anco un bacio e poi, marchesa, 
Seguiteremo entrambi altri destini !

Giugno 1881.
I l D uciuno

v
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O N D I N A

Questo nuovo yacht si costruisce per il lago di 
Como dall’ ormai celebre sig. Oneto di Sampierdarena, 
e sarà ultimato per la fine di Giugno.

Lunghezza al galleggiamento Metri 6 
Larghezza massima . . .  » 1,60 
Immersione id. . . .  » i, io

Non sappiamo il nome del proprietario, m a, sco­
prendolo , ci faremo un dovere di mandargli i nostri 
rallegramenti per riniziativa presa di far costrurre questo 
nuovo yacht.



C O R S A  DI PROVA
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CORSA DI PROVA
Fervet optis nel nostro mondo yachting per le pros­

sime regate. Tutti gli yachts, grandi e piccoli, vanno a 
fare le loro prove, sfidando l’ imperversare del tempo, 
con tutte vele : manovrano, contro manovrano, fanno 
prove, contro prove. I fiocchi, le rande, le trinchettine 
sono onorate di studi profondi. Chi cambia la velatura, 
chi aggiunge, chi taglia, infine è un lavoro incessante, 
continuo , febbrile, in vista di un premio, di un ap­
plauso alle prossime regate !

------------------------'i > -  ------------------------

Le Iisnrrezioni nella M aria Inglese
L a  rivolta, la ribellione degli equipaggi sovra una nave 

dello Stato, sia per il suo carattere speciale, sia per le circo­
stanze di fatto e di tempo, puossi ben designare come crimine 
di alto tradimento, perchè suo scopo si è abbattere il governo 
Nazionale, rappresentato dal Comandante e la consumazione di 
questo delitto, implica di conseguenza, o l’ uccisione degli uffi­
ciali od il loro abbandono su fragile imbarcazione in mezzo al- 
1’ ampio mare.

L a  Storia moderna della marina inglese e di quella americana 
presentano molti esempi di simili sedizioni avvenute all’ unico 
scopo di correre il buon bordo, a volte domate sul bel principio, 
ma a volte vittoriose e lascianti nella loro scia uua traccia san­
guinosa. Di questi legni e di questi equipaggi, forse dirò alcunché 
in altro articolo, ma per ora mi limiterò a narrare dell’insurre­
zione di due intiere flotte.

Se la rivolta isolata su di una nave da guerra non fu rara 
negli annali marittimi americani ed inglesi, solo in questi ul­
timi assunse il carattere di una formidabile minaccia per la Na­
zione intera: perché, se in una nave isolata la rivolta nou può 
compromettere che la nave e l’ importante missione geografica o 
politica alla stessa affidata, l’ insurrezione di un intera flotta, 
massime in tempo di guerra, è tale un fatto gravissimo che può 
compromettere l’ esistenza dì una nazione intera.

E  questo formidabile aspetto fu assunto dalla flotta inglese 
all’ancoraggio di Spithead il 15 aprile 1797, paurosa minaccia 
che destò le più vivo apprensioni nel Regno Unito, poiché sembrò 
che i poderosi mtn of war, le natanti mura di legno che difen­
devano 1’ Old England, si fossero di colpo inabissati nell’Oceauo,
o che, venendo meno ai sentimenti del dovere, dell’onore e della 
disciplina, lasciassero aperta la via alle flotte nemiche.

Infatti nel giorno suddetto, la flotta della Manica composta 
dei migliori vascelli inglesi e comandata da Lord Howe, doveva 
mettere alla vela, ma al segnale di salpare le Ancore, l’ equi­
paggio del vascello ammiraglio Qucen Charlotte sali sulle sartie 
mandando tre gridi guerreschi, ai quali tosto fecero eco generale 
gli equipaggi degli altri vascelli, che tutti rifiutarono di mettere 
alla vela e tosto una deputazione di 4 marinai per vascello con­
veniva su quello Ammiraglio, onde risolvere come si dovesse di­
rigere l’ insorgimento della flotta. Un Capitano provvisorio fu 
nominato su di ogni vascello, per eseguire gli ordini del Co­
mitato, invigilare sui magazzeni, sui viarines disarmati (1) nonché 
sugli ufficiali che, sebbeno liberi a bordo e rispettati, non pote­
vano però scendere in terra; solo ne furono sbarcati alcuni dei 
quali i marinai avevano in modo speciale a dolersi.

L ’ ammiraglio Howe conservò nominalmente il comando della 
flotta, atto di deferenza e di rispetto che i marinai insorti vol­
lero dimostrare al loro vecchio e valoroso Ammiraglio, il quale

(1 )  M arine»  6 il  nomo ingloso del soldato di fa n te r ia  m a r in a  oho fo r m a v a  
un cont ing un to  con sid ere v o le  n o ll ’oqu ip agg io  di un v asce l lo  ingloso:  cosi  a 
bordo orav i  un e lem en to  m ig l io re  per la  m oschotter ia ,  d is ta c c a m e n t i  più 
a d a t t i  por operare in t e r r a ,  o nel tempo stosso se r v iv a  a U ’ U flic ia li tà  per m an ­
te n e re  i tu rb o le n t i  m a r in a i  sotto  il s a lu t a r e  influsso di una  specie di g u er-  
n lg ione  p r e to r ia n a  — Quindi f ra  lo B hie-juckets  od i l ilo le-i-an y ers  non o ra  
tr o p p a  la  s im p a t ia .

più di una volta li aveva guidati alla vittoria, sia sui mari d’Eu­
ropa, che su quelli d’America. Ma effimera era questa autorità,

( inquantoché gli equipaggi avevano stabilito di non mettere alla  
vela, ove non si fosse fatta legale ragione alle loro lagnanze che,

! esposte in doppio memorandum e debitamente firmato dai membri 
del Comitato, presentarono alla Camera dei Comuni ed all’ Ain- 

) miragliato.
E  pur troppo queste lagnanze non erano al tutto prive di 

base o di motivi, che, più o meno giusti, spinsero gli equipaggi 
alla rivolta; non ultimo si fu la pessima indole dei numerosi 

( marinai di fresco costretti dalle press-gang (1) a lasciare le navi 
m ercantili, le ricche paghe non per anco scialaquate , le delizie 
del wiskey e della birra terrestre, per essere imbarcati spinte o 
sponte sui vascelli, alla maggior gloria di Sua Graziosa Maestà 
Giorgio III.

Ben prima d’ allora i marinai avevano esposte le proprie la­
gnanze all’ Ammiraglio Howe con lettere anonime nelle quali 
facevano noto al loro Padre (cosi lo nominavano) la cattiva qua­
lità delle vettovaglie (eterno motivo di dispute negli equipaggi) 
che loro erano distribuite; essere insufficiente la paga; lo pre­
gavano onde una più equa divisione delle parti di pre;a fosse 
fatta per l’ avvenire, e per quelle ancora da liquidarsi; doman­
davano inoltre la facoltà di poter visitare più di frequente le 
proprie famiglie.

In quanto alla rigidissima disciplina, introdotta tre anni prima 
sulle flotte inglesi da Lord Jervis, nulla o ben poco avevano ad 
osservare: solo domandavano che le carezze del Cat-o’ nine-tails (2) 

( non fossero inflitte pel semplice e solo beneplacito di un sot- 
t ’ ufficiale.

Come ben si vede, il motivo precipuo che spiuse gli equipaggi 
alla rivolta, si fu quello di migliorare il proprio benessere, au­
mentare i guadagni che la fortuna della guerra loro aveva con- 
cesso e che speravano disposta a continuare. Howe, non trovando 
regolare il tramite di questi reclami, ebbe il torto di non farne 
quel caso che si meritavano ed a llo ra , con un accordo unico, 

$ tutta la flotta di Spithead insorse.
ì È  cosa da osservarsi, come fra tanti marinai clic erano nella

tram a di questa insurrezione, non uno tradisse il segreto, talché, 
al momento convenuto dai capi, scoppiò improvvisa e generale.

) E  ben vero però che lo scopo cui miravano i capi dell’ As-
sociazione segreta, era troppo benviso da tutti i marinai, troppo

l consono alle loro aspirazioni, per temere un delatore : d’altronde, 
; impedite le armi ai soldati di m arina, nessuna resistenza era  

possibile, ed il modo di procedere degli equipaggi insorti allon­
tanava l’ idea di rappresaglie o di atti di violenza verso gli uf- 

) ficiali.
In quei gravi momenti l’Ammiragliato Inglese stimò conve­

niente conferire pieni poteri a Lord Bridport e all’ Ammiraglio 
Howe, sempre rispettati e cari ai marinai inglesi: fra i marinai 

/ delegati dai vascelli ed i Lords delegati dell’ Ammiragliato, circa  
\ un mese durarono le trattative; poco a poco li insorti, cedendo 

ai mezzi conciliativi usati dall’ H ow e, e all’ ammissione di quasi 
tutte le loro pretese, massime quelle che riguardavano le paglie 
ed il vitto, rientrarono nella via del dovere. Un Bill che apriva 

ìj un credito di circa 12 milioni di lire italiane per aumentare le 
paghe dei marinai, fu presentato e tosto approvato in una notte 
dal Parlam anto, talché, migliorate le paglie ed il vitto, Ja ck  era  
di bel nuovo pronto a far vela e a battersi coscienziosamente pel 

) proprio paese, per la propria bandiera, e molto più per le future 
\ parti di presa che aveva certezza di arraffare sugli spagnuoli e 
) sui francesi !

Ma da uomo prudente, da esperto navigatore, prima di de- 
S porre l ’autorità che si era arrogata, volle che i Lordi dell’Am­

miragliato ottennessero dal E e  il perdono pel suo procedere che, 
sebbeue non si dipartisse da un tal quale rispetto verso i supe­
riori, ed iu massima fosse esente da violenze, pure era sempre

S
( l ì  N om e dato  in I n g h i l t e r r a  a  s q u a d r e  di  m a r i n a i  a r m a t i  i q u a l i ,  dopo 

S c h e  la  le v a  f o n a t a  è d e c is a  d a  un A tto  de l  P a r l a m e n t o , g u id a t i  uà mi 
S u t l ìc ia le ,  p e r c o r r o n o  di  no tte  le  v iu z z e ,  le  b e t to le ,  lo s t r a d e  de lle  c i t t a  ma· 
S r i t t i m e ,  im p r ig io n a n d o  m a r i n a i  u b b r ia c h i ,  s e n z a  i m b a r c o ,  v a g a b o n d i  d ’o j jn i

s p e c ie  p e r  p o r t a r l i  a  bord o ove  ben  p r e s t o  son o  p ie g a t i  d a l  fa m o so  g a tta  <t 
S «ore  cod e.
S S t r a n o  modo di  p ro c e d e r e  in  u n  p a e s e  ove l a  l i b e r t à  in d iv id u a le  è a l t a ­
ri m e a t o  r i s p e t t a t a .
 ̂ (2 )  G atto  a  nove code  n om e b u r io s c o  ohe i l  m a r i n a io  in g le s e  d à  a l l o  s t a T . l e

S r i s e r v a t o  p e r  le  p u n iz io n i  c o r p o r a l i .



un atto  di fellonia punibile col capestro. E  Jack  colle pno-he 
aum entate, col rancio migliorato, non voleva certo bilanciarsi 
all’ estrem ità di un pennone!

Giorgio III  graziosamente concesse un generale atto d’indulto, 
cd il 17 maggio la potente flotta della Manica metteva alla vela 
per affrontare i nemici dell’ Oìd-England.

Ma un altra sedizione ben più grave, ben più minacciosa, sm  
pel numero dei vascelli rivoltosi, sia per il loro ostile contegno 
come pure per le serie e probabili conseguenze che poteva ca ­
gionare , sco p p iò  nella marina inglese.

Infatti, appena pacificata, la flotta di Spithead, ecco insorgere 
per gli stessi motivi quella che sotto gli ordini dell’ Ammiraglio 
Dunean e del Vice-ammiraglio Buekner sorgeva all’ a n c o r a l o  
del Nore all'im boccatura del Tam igi.

Erano ben 15 vascelli e 0 fregato che al segnale issato dal 
Sandwich di porre alla vela si rifiutarono, e, seguendo l’ esempio 
dell’ equipaggio A m m iraglio, quelli degli altri legni, saliti sulle 
sartie, dopo i tre gridi sediziosi, si misero in aperta ribellione 
dichiarando non voler più riconoscere l’ autorità de^li ufficiali 
non voler lasciare l'ancoraggio se prima non fosse resa giustizia 
alle loro lagnanze esposte dettagliatam ente in un manifesto, d ie  
firmato dai delegati di tutti i 24 legni da guerra insorti, fu 
spedito all’ Amm iragliato ed alla Camera dei Comuni.

Se la sedizione di Spithead si era mantenuta dignitosa, non 
dipartendosi dal rispetto dovuto all’ Ufficialità e restando in un 
cerchio, dirò cosi, quasi legale, tale non fu il contegno di quella 
del Nore, nei cui equipaggi numerosi erano gli irlandesi che mi­
nacciavano far vela per l’ Irlanda se si tardava a concedere 
quanto domandavano. Gli insorti presero gli stessi provvedimenti 
della flotta di Spithead e per giunta appesero alle estremità dei 
pennoni numerosi nodi scorsoi, per indicare la sorte ehe aspettava  
chi di loro fosse venuto meno al patto di rivolta. Inoltre i membri 
del Comitato radunati nella sala dell’ Ammiraglio, attorno ad un 
tavolo coperto da una bandiera inglese con sopravi varie bottiglie 
di birra, sedevano col berretto o cappello in cap o , obbligando 
Capitani ed Ufficiali a  scoprirsi quando li invitavano a presen­
tarsi loro dinanzi.

L a  sedizione della flotta del N ore, come quella di Spithead 
fu improvvisa ed inasp ettata , non fu annunciata da veruna 
mancanza di disciplina o da espressioni mal celate di malcon­
tento, soliti prodromi di queste rivolte, ma scoppiò al momento 
stabilito , come quei gruppi di vento, detti wlrìle squalls, che a  
volte, a ciel sereno, piombano istantanei, irresistibili sulle navi 
nell’ Oceano Indiano; e tale un terror panico invase Londra che 
il 3  °io scese di colpo a 45 lire! temendosi, e non a torto, che 
gli equipaggi irlandesi consegnassero, se non tu tta , almeno una 
parte della potente flotta ai francesi, che dassero l’assalto ai 
forti che difendono le foci del Tam igi e della M edway, ovvero 
che la flotta francese cogliendo l’ occasione, pigliasse il mare, ri­
montasse il Tam igi, e, come già aveva fatto 1’ ammiraglio olan­
dese R uyter, incendiasse gli arsenali, i vascelli, e mettesse a  
repentaglio il commercio e l’ esistenza stessa di Londra.

E  non del tutto infondati erano questi tim ori, chè T annata  
rivoltosa accresciuta di altre navi provenienti dal Baltico, appog­
giava le proprie domande, con un aspetto offensivo schierandosi 
su due file in ordino di battaglia, bloccando la foce del Tam igi 
quell’ adito principale del commercio inglese, e tenendo sotto il 
tiro dei proprii cannoni una numerosa flotta di legni mercantili 
provenienti dalle varie parti del mondo, talché per varii giorni 
il commercio, la vita e le ricchezze dell’ Inghilterra furono alla 
m ercè della flotta insorta che ubbidiva a Richard P arker nostromo 
del Sandwich!

Se l’Arnmiragliato Inglese, cedendo alle instanze del glorioso 
A m m iraglio Lord Howe, amato e rispettato dai marinai Inglesi 
era venuto a miri temperamenti per la flotta insorta di Spithead’ 
non credette però dignitoso procedere del pari con quella del 
N o re , ma alle ininaceie di questa, prese tutti i vigorosi proce­
dimenti per tra tta rla  come una flotta nemica. L ’ imboccatura 
della Medway fu sbarrata da caten e, furono tolte tutte le boe 
che segnavano i varii passi della bocca del T am ig i, nella pic­
cola città  di Sheernes, fatta  sgombrare dagli abitanti, si radu­
narono quasi 12000 soldati, e ne’ punti più convenienti si stabi­

lirono fornelli d’ artiglieria onde potere in un dato momento, 
fulminare la flotta con palle arroventate; finalmente un pubblico 
bando dichiarava ribelli e pirati quelli equipaggi insorti che 
entro un breve termino non fossero rientrati nell’ubbidienza delle 
patrie leggi. Inoltre l’ Ammiraglio Sir Roger Curtis ebbe ordine 
di portarsi alla bocca del Tamigi con una parte della flotta di 
Portsmouth, sulla fedeltà della quale egli non aveva dubbi di 
sorta; però è quasi certo che l’Ammiragliato Inglese non avrebbe 
commessa Γ imprudenza di sedare 1 insurrezione del Nore, ricor­
rendo ad una squadra sulla quale era tacile si sviluppasse il 
contagioso spirito di rivolta che sembrava voler sconvolgere tutta 
la marina Inglese.

Di fronte all’energico procedere delle autorità, l’inquietudine 
ed il timore ben presto entrarono sui vascelli, poiché è ben raro 
che in una simile sedizione si mantenga l’unisono senza indebo­
lirsi, senza che sorgano attriti e pretese; calpestati una volta i 
vincoli della disciplina e del rispetto dovuto all’ufficialitA, è ben 
difficile che l’Autorità rivoltosa duri intatta. Inoltre il secolare 
dualismo fra Irlandesi ed Inglesi ebbe campo a manifestarsi 
e tosto la discordia scosse i vincoli di solidarietà fra gli insorti, 
massime dopo che gli equipaggi della flotta di Portsmouth di­
ressero un manifesto ai rivoltosi del Nore, disapprovando la loro 
condotta meno che corretta, e scongiurandoli a nome dei comuni 
interessi e delle glorie della marina Inglese a rientrare nei sen­
timenti del dovere. Alcuni vascelli si staccarono dalla causa co­
mune, abbandonarono il loro posto di combattimento, e, sfidando 
il fuoco della flotta insorta, si rifugiarono sotto le batterie di 
AVolwich e di Gravesend. Parker, ben prevedendo che questo 
esempio era contagioso, segnalò di mettere alla vela, divisando 
recarsi in Irlanda, ma non un vascello ubbidì, aumentarono le 
defezioni e poco a poco gli insorti, ammainata la rossa ban­
diera della rivolta, issarono quella bianca deH'ubbidienza, talché 
il 1G giugno tutta la flotta era tornata sotto gli ordini dell’Am- 
miragliato e cessato il panico generale, il commercio inglese ri­
prese liberamente il proprio corso.

Parker co ’ principali suoi complici, sui quali era stata messa 
una taglia, fu all’ ultimo consegnato dagli stessi marinai ai sol­
dati di marina che si presentarono per arrestarlo: sottoposto ad 
un consiglio di guerra, espone i motivi che avevano indotta la 
flotta del Nore ad imitare l’esempio di quella di Spithead, le 
cattive condizioni degli equipaggi, duramente trattati da ufficiali 
subalterni, non invocò dalla corte marziale, il procedere di Lord 
Howe e l’ indulto concesso ai sediziosi equipaggi di Spithead, 
ma si mantenne sino all’ ultimo serio e dignitoso mostrandosi 
uomo superiore al posto che occupava.

Il Consiglio di guerra, convinto della necessità di dover dare 
un esempio di rigore, applicò il regolamento stabilito nel 1749 
nella marina inglese. < Chiunque appartenga al servizio della 
» marina, e che avrà ordito o provato ordire un moto sedizioso,
» sia sottoposto ad un consiglio di guerra e, convinto, sia im- 
» piccato »

Parker cd i suoi complici principali furono condannati al 
capestro e giustiziati sul Neptune. .

Cosi l’Ammiragliato Inglese, concedendo opportunamente a 
eque domande, usando fermezza c vigore a tempo debito, domò 
in buon punto duo sedizioni, che per politiche circostanze po­
tevano produrre nefaste ed irreparabili conseguenze per la ma­
rina, gl’ interessi e l’ avvenire dell’ Inghilterra.

Ma se le flotte di Spithead e del Nore erano rientrate nel­
l’ ubbidienza, lo spirito di rivolta che sembrava soffiare nella ma­
rina inglese, portato dalle ali dei venti al di là dei mari, fece 
provare il suo maligno influsso perfino alla squadra che sotto· 
l’ Ammiraglio Lord Jervis bloccava Cadice.

Infatti l’ equipaggio del Kingfisher rifiutavasi di mettere alla 
vela, ma l’energico capitano Maitland adocchiato uno dei capo­
rioni dei rivoltosi lo fe’ arrestare; senonchè un sott1 ufficiale, 
sprezzando gli ordini del Comandante, tagliò le funi che avvol­
gevano il riottoso. Il Maitland non indugiò un istante, ben com­
prendendo che a mali estremi occorrono estremi rimedi, bruciò 
le cervella a quell’ audace cd aiutato da soldati di marina c da’ 
suoi ufficiali, soffocò sul principio ogni sintomo di ribellione sul 
proprio vascello. Costituitosi quindi davanti ad un consiglio di*
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guerra, veniva onorevolmente rimandato assolto per il suo 
operare.

Altri tentativi scoppiarono isolatamente sui varii legni della 
flotta di Jervis, ma la rigida mano del vecchio Conte di S. Vin­
cenzo, numerose corti marziali e varie esecuzioni, schiacciarono 
tosto i primi sintomi della rivolta e gli ultimi sforzi dell’indi- 
sciplina.

ì / ì a i  f ì k c L  l a ,

l a  S u p e r b a

— Dal mio viso allampanato voi potrete facilmente 
argomentare, belle e gentili donnine, che il vostro umi­
lissimo e devoto servitore è quest’oggi mortificato pa­
recchio  Sembro un can bastonato!....

— E il motivo ?
— L ’ assenza completa di notizie che vi possano 

suscitare il benché minimo interesse, il vuoto assoluto 
concentrato nel sacco del Girovago. Non osavo quasi 
presentarmi a voi, quest’oggi e, francamente, ci avreste 
guadagnato un tanto. Ma, passando sotto il vostro bal­
cone e vedendo illuminato il vostro boudoir, non ho 
saputo resistere alla tentazione, davvero potentissima, 
di rivedervi e salii tremante le vostre scale, tirai il 
cordone del vostro campanello e, come vedete, mi trovo 
ora qui innanzi a voi.....

— Avete fatto opera veramente caritatevole di ve­
nirci a vedere. Siate sempre il benvenuto. E, d’altronde, 
che colpa ci avete voi se mancano notizie? I fatti non 
si creano, non s’inventano; si riferiscono, si raccontano 
più o meno corredati di episodii, di circostanze, di così 
dette frangi e.....

—..Stà appunto qui la causa della mia vergogna ! 
E, benché in voi alberghi la bontà d’animo, la squisita 
delicatezza di ogni sentimento più gentile e più raro , 
la caritatevole compassione verso un infelice colpevole, 
sento di essere reo della più grave delle colpe, mi rico­
nosco meritevole del vostro biasimo, del vostro disprezzo; 
giacché é davvero imperdonabile ad un essere pari mio 
osare di presentarsi a voi in questo stato di atonia mo­
rale..... Mancano i fatti, voi dite. —  E tu disgraziato
Girovago osi confessarlo? Non sei più degno del nome 
che porti. Creali questi fatti o va a rintracciarli dove 
sono. Se tu ti fossi dato qualche pena, se tu avessi 
ficcato il tuo naso in qualche angolo del globo, avresti 
trovato certamente il tesoro che , sotto il manto del­
l’accidia, dici non esistere. Quest’oggi, più che al nome 
di Girovago, risponde a quello di Faiinulloneì.... E queste 
dame gentili così generose verso di te, così benigne, così 
disposte e inclinate al perdono, non dovrebbero assol­
verti, ma scagliarti Γ anatèma e spedirti a gran velocità 
a quel paese.....

— Ebbene.... saremo abbastanza leali per dirvi che
10 meritate davvero..... Ma vi ripetiamo che quest’oggi
11 nostro cuore è inclinato al bene , 1’ animo nostro è 
disposto al compatimento, è piegato all’ indulgenza e 
non vi serbiamo rancore s e , invece della solita rela­
zione mensile, ci trattenete con inconcludente e banale 
conversazione. Non vi nascondiamo però che assai strana
ci sembra questa deficienza di notiziuccie..... Non par
vero che in tutto questo tempo non sia accaduto nulla, 
proprio nulla !.... Non un latto da attirare la vostra 
attenzione, da scuotere le fibre del vostro intelletto!....
O clic i calori precoci della stagione estiva hanno im­

merso la Superba in un letargico assopimento ? Non 
più balli, non più geniali ritrovi, non concerti?

— Nulla, assolutamente nulla.
— Eppure, se mal non ci apponiamo, ci sembra 

d’ aver sentito a parlare di qualche riunione briosa, di
varii pic-nic, di gite fatte nella incantevole riviera......
O come mai tutte queste cose non sono pervenute ai 
vostri orecchi ?

—  Eccomi!.... presi parte attiva io pure.....
— O allora ?
— Ma non credevo vi potessero interessare.
— Briccone !..... Ora cominciamo a capire.....  ci si

rischiara la mente a poco a poco__il perchè ci è ormai
noto..... Madonna Accidia s’ impossessò di voi !

Pietà.... pietà imploro da voi ! E per attenuante 
vi presento la statistica dei gradi di temperatura dei 
giorni passati.....

— Non occorre: il caldo lo abbiamo sentito anche 
noi, ma non ci ha annebbiato il cervello, non ci ha illan­
guidite le membra, non ci ha.....incretinite al punto........

—  In cui mi trovo io.... avete ben ragione di dir­
melo e non apro più bocca per discolparmi. Ma per 
fare ammenda onorevole del fallo commesso , vi pro­
metto che nel mese venturo parto per..... e vado in
traccia di notizie interessanti e non ritornerò al vostro 
cospetto^ se non avrò prima riempito il mio sacco.

— E facile immaginare quale sarà la meta del vostro
viaggio..... Accettate un consiglio : badate che non vi
salti il ticchio di salire nella navicella del sig. Godard. 
Ci andate anche troppo spesso nelle nuvole I,.....

G. R o v a g o

* ; ' . ■

E A T  R I

Dal l.o del mese il Politeama Genovese è abitato dalla com­
pagnia d’operette del Castagnetta. L ’ esilarante Ceralacca e Fri- 
telino d’ un tempo, ora ci ritorna capo comico di una falange di 
bravi artisti. A rm i ed Amore, Le Campane di CornrciUe, Giorno c 
Xotle, furono tanti successi per la nuova compagnia. E  si che 
avevano da lottare contro memorie o reminiscenz *, ma sfidarono 
i ricordi, e riuscirono vincitori. L a  Lambertini una Sermolina 
numero uno, ebbe molti applausi. L a  signorina Parmigiani fe- 
steggiatissima come Germana e come Mancia ; una bella voce di 
mezzo soprano, intonata e con un bel metodo di canto. Il Poggi, 
Acconci, Marchetti, bravi ed intelligenti artisti furono essi pure 
applauditi, e se lo meritano. Ho notato , caso straordinario, 
nonché unico per una compagnia d’ operette, un insieme coristico 
veramente sorprendente. Negli uomini ci sono vo> i bellissime c  
di un affiatamento inappuntabile. L a  messa in scena delle tre  
operette accuratissima ed elegante, tanto per vestiari che per 
scene. Il Cuore e la Mano, la nuova operetta del Lecocq, andrà 
in scena quanto prima, appena ristabilita la signora Landì. Chi 
ha udito tale operetta me ne dice mirabilia. L a  musica ne è spi­
gliata, allegra, il soggetto interessante; mi dicono pur anco che 
il Castagnetta non ha risparmiato per la messa in scena del 
Cuore e la Mano, e che si vedranno cose straordinarie. Faccio  
quindi voti per il pronto ristabilimento della sigi >ra L a u d i!!!

All’ Alfieri la Compagnia Nazionale, ha inaugurato la s ta ­
gione con I  Mariti ! Prim a novità il Gon^adilo di Ermete Novelli! 
L ’ hanno replicato!
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LE REGATE SUL PO
Noterelle a penna corrente

Y i trascrivo pel giornale alcune noterelle abborraccili te sopra 
nn tavolino del caffè Fiorio nel mentre il collega Padron Rob si 
disponeva a divorare una costoletta ampia come la Torino del­
l ’ avvenire che si ammira all’ Esposizione nel Padiglione della 
città . Solamente in quel punto Padron Rob capiva la vigoria dei 
versi danteschi che ci fanno vedere il Conte Ugolino brancolante 
cieco di fame e di disperazione. Povero Padron Rob! L a  stampa 
seria, la stam pa che pretende il giuri dovesse aggiudicare a ca ­
saccio, li per li, il premio in una regata al cronometro (che tutti, 
tranne i rcporters dei giornali seri, sanno richiedere una lunga 
sequela di conteggi) non saprà mai come a lui e ad altri com­
missari sia toccato patire la fame per lunghe ore! I rcporters si 
lagnarono a pancia piena della Commissione mentre questa in 
adempimento del proprio ufficio assisteva ad una seduta che per 
mettersi all’ unisono col tempo fu parecchio tempestosa.

Di burrasche non è stato avaro il cielo (quel bagolone di Giove 
Pluvio, come lo chiama, pigliandolo confidenzialmente pel gana­
scino, uno dei sullodati rcporters) in questi giorni. Ma la più 
intempestiva delle burras-he fu quella che scoppiò domenica due 
ore prima dell’ ora stabilita per la gara. Tuttavia alle sei tornò 
sereno, ed i toni verdi fatti più brillanti dall’ acqua caduta ri­
saltarono sotto i raggi di un sole morente. Le colline che fron­
teggiano Torino lungo il Po presentavano uno spettacolo superbo. 
Disseminate su questo pittoresco quadro migliaia e migliaia di 
sp etta to ri, spargetevi bandiere e fiamme d’ ogni so rta , d’ ogni 
colore ed avrete una pallida idea della magnifica vista che s’ a­
priva al nostro sguardo. Il Padiglione reale, addobbato con ele­
ganza e sfarzo, accoglieva i R R . Principi di Casa Savoia ed un 
Principe d’Alem agna; le tribune a pagamento piene zeppe di 
signore; ai loro piedi (nel piano sottostante s’ intende) molti ca­
nottieri che sfoggiano brillanti divise. Sul Po barchette, gondole, 
vaporini che si sparpagliano sull’ acqua come tanti anatrini che 
facciano gazzarra : ed anche sull’ azzurro del fiume spiccano i 
colori vivaci dei costumi canottiereschi, dei gondolieri veneziani, 
di fiamme, di bandiere.

L ’ esito delle gare lo avrete a parte nè io mi ci dilungo. Ci 
furono due regatanti in acqua prestamente soccorsi e non av ­
vennero disgrazie. Le gare riuscirono abbastanza lunghe, abba­
stanza scucite; si dovettero compiere in fretta e furia preparativi 
che la pioggia aveva sospesi ; ci furono parecchie partenze non 
corrette che si dovettero rifare. Ma il pubblico chiamato ad uno 
spettacolo di cui non giudica che l’ effetto finale queste cose non 
le considera, ed ha ragione. Noi ammiriamo lo spettacolo ma 
conoscendo le difficoltà di una gara al cronometro in un bacino 
ristretto  dobbiamo perdonare queste lungaggini che si spiegano.
I reporters sovracitati nè le conoscono, nè se le spiegano e non 
le perdonano. Che Domineddio li conservi !

Intanto da questa regata c ’ è da cavar buoni pronostiei pel 
nostro canottaggio. Vi presero parte molte società di canottieri 
nostrane: ci sono le due società di Roma, i canottieri Cappellini 
di Livorno, i canottieri di Venezia, i canottieri di Casale, i bat­
tellieri del Ticino, i canottieri Genovesi, i canottieri Cerea, A r­
m id a, Caprera e Società Ginnastica di Torino Una diecina di 
società italiane che si trovano riunite ad una festa nautica è 
tale  fatto che merita di essere ricordato, e ricordato con com­
piacenza.

Otto anni fa su queste stesse acque una regata nazionale non 
riusciva a  m etter di fronte che tre sole società, due delle quali 
Torinesi ! Coloro che disperano del nostro canotaggio si soffermino 
a  considerare queste cifre. Quando noi riusciremo ad avere regate  
periodiche, f a t t e  e  p r e p a r a t e  da canottieri e a vedervi accor- 
re re  le società italiane numerose come in questa il sano esercizio 
del remo av rà  quello sviluppo che ha altrove, e che merita.

Fatte e preparate da canottieri perchè quando o per un verso
o per l ’altro c ’ entrano persone che o non sono canottieri come
noi italiani l ’ intendiamo o che ne sanno tanto.....  quanto buona
parte de’ reporters sullodati, l’interesse vero e reale del canotag­
gio sarà posposto all’effetto scenico della regata e ne avveranno
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coscttine clic per adonestarlo colle parole diremo.... amene. Ma 
S di ciò con miglior agio.

Seconda giornata. — Eccoci ora alla seconda giornata fis­
sata per martedì 3 Giugno nel programma: programma fatto 
quando il tempo era bello ed il l’o in magra. Ma il gran padre 
Eridano ne aveva fatto un’ altro di programma e volle metterei 
in mostra ( o che lui 11011 ha diritto ad una Esposizione ? ) con 
tutta la ricchezza delle sue acque il giorno appunto della regata 
internazionale affinchè n’ andasse la fama per ogni nazione. Ca­
pricci di vecchio so vogliamo; ma ciascuno tiene a mostrarsi tal­
volta forte e terribile. Lunedi adunque piovve a dirotto tutta 
quanta la giornata. II fiume per la pioggia e neve caduta ai 
monti si fa gonfio e sale di parecchio nel suo normale livello; 
aumenta la corrente, le acque si fanno limacciose. Parecchi ca­
nottieri del Po diebiarono le regate in queste condizioni di fiume 
pericolose. La Commissione malgrado le acque torbide non sa che 
pesci pigliare; sedute tengono dietro a sedute; si consulta il ba­
rometro: si tiene d’occhio l’idrometro; si studia l’igrometro; ma 
non si trova il modo di far la regata. Ad un centinaio di metri 
dalla meta c'è una palizzata dove le acque del Po precipitano e 
se per mala ventura una barca vinta dalla corrente vi fosse tra­
volta , una disgrazia sarebbe irreparabile. L a  Commissione non 
vuole assumersi la responsabilità di quanto possa accadere; il 
Prefetto fcliè c ’entra anche il Prefetto!) vuole che la Commis­
sione l’abbia sola ed intera e non si contenta che se l’addossino 
i regatanti, i quali vogliono correre ad ogni costo e fremono 
come cavalli anelanti alla battaglia.

Tutto questo tramestio (e calano due giornate), che a mente 
calma ha un lato comico, avviene sotto un sole d’Italia auten­
tico, che vibra raggi scotanti e che si ride omericamente di tutti 
quanti.

Il Po si rabbonisce, si rabbonisce il Prefetto, si rabboniscono 
i regatanti e la Commissione j er non indugiare di più l’ora della 
prova stabilisce che le regate si facciano giovedì alle 9 antim. 
L a  seduta è sciolta, i commissari torinesi rientrano al loro desco· 
per gustare le gioie della famiglia, i commissari d’ ogni parte 
d’Italia si sparpagliano per le trattorie a parlare tra una portata 
e l’altra di remi e di rematori e tutti confidano 11011 vi sieno più 

> intoppi nè rimandi.
Ma c ’è il Sindaco che medita un tiro atroce per turbare tanta 

pace e serenità. Il Conte di Villanova, Presidente della Commis­
sione, invece delle gioie d unestiche trova a casa un biglietto del 
Sindaco che lo avverte alle 9 11011 potersi fare le regate perchè 
vi sono le elezioni comunali. Ed il Conte di Villanova ( un per­
fetto gentiluomo come tutti quanti hanno avuto a fare con lui, 
sanno e ripetono, e che ha nelle linee del volto molto del fulvo 
Tragico Astigiano) s’ arma, che dico? si corrazza di pazienza e 

jj corre ad avvertire quanti più commissari gli riesce del contrat­
tempo. Questo nuovo contrattempo viene definito granitico in 

r quanto che è la più bella grana del momento.
Le regate col beneplacito del tempo, del Prefetto e del Sin­

daco sono stabilite per le due pomeridiane del giovedì, 5 corr.
Ma il pubblico, stanco per tutti questi ordini e contrordini 

 ̂ fu scarso alle regate di giovedì; cionondimeno riuscirono interes- 
) santissime. Alla gara internazionale di outriggers la Società de 
) VAviron di Parigi fu nuovamente lasciata sola nella gara non 
' presentandosi due equipaggi iscritti. Dico nuovamente, perchè 

alla gara degli sebiff della prima giornata i canottieri stranieri 
avrebbero gareggiato tra loro se 11011 era pel signor Nino Brocchi, 

( canottiere genovese, unico italiano che partecipò a quella gara; 
ciò gli valse un ricordo d’ onore votato ad u n an im ità  dalla Com­
missione delle regate. I vogatori francesi non s’ affaticarono molto 

f nella corsa, e per quanto ne ho potuto vedere io lino all’arrivo 
/ non fecero che da 34 a 35 palate al minuto.

L a  gara dell’ Eridano con battelline riuscì completamente 
come quella clic aveva maggiori concorranti (sette) che corsero

l in due brigate, cioè tre barche nella prima e quattro nella sc- 
 ̂ conda. L a  Società Bucintoro di Venezia riportò una brillante vit-
1 toria dovuta alla forza dei vogatori c ad un certo colpetto di 
; remo, rapido e pieno di leggiadria. Ebbero un ricco premio, dono 
\ della Principessa Isabella.

Avvenne in questa gara un caso che merita di essere ricor- 
< dato ad esempio. Uno dei concorrenti, la barca ErncsliM della



Società Ginnastica di Torino ebbe per indebita manovra della 
barca Margherita della Società Caprera un ritardo, e l’equipaggio 
della barca Margherita confessò lealmente il proprio torto: è un 
atto raro che onora altamente quella Società.

Alla gara internazionale di canoe si misurano finalmente i 
campioni francesi coi nostri canottieri. Corsero soli (nella prima 
batteria) i Reali canottieri del Tevere, che i canottieri Cerea nel 
mettere in acqua la loro barca ebbero tali avarie da dover ri­
nunziare alla corsa; ed ai romani nocque forse il trovarsi in 
gara senza competitori Nella seconda latteria erano in gara i 
francesi, i livornesi ed i canottieri Roma. T ra i primi ed i se­
condi non ci fu differenza nello arrivare che di nove secondi, ed 
i Cappellini si dimostrarono quei forti vogatori che già conosciamo. 
Buona la voga anche dei canottieri Roma cui toccò il terzo 
premio di 500 lire che dichiararono non accettare: avranno in­
vece una coppa del valore corrispondente.

Aggiudicati i premi, vennero distribuiti da S. A. R. la Prin­
cipessa Isabella, Duchessa di Genova. Alle 4 pom. le regate 
erano finite.

Riassumendo: le regate, tenuto conto di tante contrarietà, 
sono riuscite bene; lo spettacolo non è riuscito che a metà. I

francesi si sono beccate parecchie migliaia di lire ed un bel gon­
falone donato dalla città di Torino; ina ciò non deve sorprendere 
i lettori del Frou-Frou. Comunque sia queste regate hanno dimo­
strato, e di ciò dobbiamo compiacerci, che in Italia la voga (mi 
si perdoni il bisticcio) piglia voga e che non passerà gran tempo 
che anche a ’ nostri canottieri sarà dato tornare a casa con premi 
stranieri : i muscoli di ferro non mancano !

Non posso chiudere questa relazione, se cosi posso chiamarla, 
senza ripetere e farmi eco dei ringraziamenti sinceri che ho sen­
tito sulle labbra dei canottieri italiani convenuti in Torino, per 
l’ accoglienza tanto cordiale quanto cortese che dalle Società 
sorelle e dalla Commissione delle regate hanno ricevuto. Torino, 
come sempre ha tenuto alta la fama di gentile ed ospitaliera 
che da gran tempo e meritamente gode.

Risultato ufficialo dello Regate di Torino.

REGATE Bat­
terie Nu

m
.

Imbarcazione Società Concorrenti Partenza * " * ·  | J S P,”,» Premi Osservazioni

1  G i u f f n o .

S a n d o l in i

I I .
C a n o e  i ta l .

I I I .
SkifT (S o l i t . )

O u tr ig g e rs  a  1 
( in te r n a z . )

E r id a n o  
(n a z io n a le )  

P ia t t e  a l l a  V e ­
n ez ia n a

Canoo
( in te r n a z . )

o. m .  8. o.  m .  s . in.  s .

l . a 1
2
3

Giroflà
F a n fu l la
T ic in o

A rm id a A tt i l io  G a l l in a r i  
D om enico  P ia  
P ie t r o  P e l lò

ϋ 33 30 
»
»

6 38 49 
o au 07

3 19 
5 37

2 .a 1
2
4
5

T a r t a r u g a
Pcit
Rodolfo
Giroflè

A rm id a
C a p r e ra
A rm ida

L u ig i  P a t r o n o  
E n r ic o  B a lo c c o  
Rodolfo  C a r r in i  
E g id io  G a l l in a r i

G 42  
» 
»

6 47 05 
0 47 02 
ϋ 4/ 12

5 05 
5 02 
5 12

I I .  
I.

I I I .

l . a 1
2

S a v o ia
Al.  C app e l l in i

A rm ida 
Al.  C a p p e l l in i

D om enico  P i a  
Antonio  T a n z i

t.
t.

7 19 20 
»

7 2G 47 
7 20 01

7 27 
6 44 P r e m io  d ’o n o re  di 

S .  i l .  l a  R e g i n a .
3 C le l ia R o m a E n r ic o  B r u n e r i » 7 2G 22 7 02

2. a 1 Cerea T e v e re L u ig i  R iohctt i t . 7 35 50 7 42 47 6 57 P r e m i o  d ’on ore  di  
S . A . R .  i l  D .  d’A o s t a

2 T ev e re Cere G iuseppe B o n t . » 7 43 7 10

l . a 1
2

B e l la
R igo lo t

C erea
C e r c le  Aviron

Giuseppe Zoriui 
H e n ry  L a m b e r t

7 57 20  
» 8 4 40 7 20 I I I .

2 .a 1
2

C osaque
I s a b e l la

C ercle  Aviron 
C a n o t t .  Gen.

A lex a n d re  Loin 
F e rd in a n d o  B r o c c h i

8 07 10 
»

S 14 40 
S  15 27

7 00 
7  47

I .

3 .a 1

2 T o cq u ard

P o l i t e c h n is c e r  
R ud ez  C lu b  

C ercle  Aviron

A u g u sts  ì le u d l  

P a u l  C u sin

8 17 40 

»

8 25 10 

S 24  55

7 30 

7 15

I I I .

I I .

5 G i u g n o .

unica 3
2
1

Reine M argot
Po
D o ra

C erclo  Aviron
R o m a
T e v e re

I  L o u is  C r is toph e 
E n rio o  B r u n e r i  
L u ig i  R ich e t t i

t.
U
»

2 10 47 2  19 42 S 55 I .

l . a 1
3
•1

P a v ia
T ic in o
Sod ula

Giov.  V en eron ì  
G iuseppe B a s s i  
F r .  R a b a g l in o

p r .
))
I)

2 31 40
J>
»

2 39 39 
2 39 20 
2  39  44

7 59
7 40
8  04

I I I .

2.a 1
2
3
4

E r n e s t in a
M arg herita
Is a b e l la
R ia l to

G in n a s t i c a
C a p r e r a
A rm id a
B u c in to r o

Giuseppe Nicos  
L u ig i  Rovere  
L u ig i  P a t r o n e  
A rn oldo  Cib in

p r .
>1
»
A)

2 42 07 
»
»
»

2 5 0  05

2 49 42 
2  49 20

7 5S

7 35  
7 19

I I I .

I I .
1.

l . a ο
3

T eve re
Cerea

C erea
T e v e re

Giusopno B on  
L u ig i  R ich e t t i

u
»

3  1 11
3  7 17 0 30

2.a 1
2
2

Al.  Cappollini  
A rriòro Carde 
Clnlia

A l.  C ap p e l l in i  
Cerclo  A v iron  
R o m a

A n ton io  T a n z i  
L ou is  C r is to p h e  
E n r i c o  B r u n e r i

t . 3  9  32 
»
»

3  15 52 
3  15 13 
3  1U 07

0 20 
0 11
0  35

I I .  
I .

I I I .

Non a r r i v ò .

C e s s ò  di  v o g a re  p r i m a  d e l la  
m e t à .

N a u f r a g ò  in  p a r t e n z a .

V e n n e  p a r e g g ia t o  a l  I I I  p r ,  
p e r ch e  si  r iconobbe che  nel  
p e r co r s o  in c o n tr ò  b acch e  
e s t r a n e e  che in g o m b r a v a n o  
i l  f i u m e ,  e che g l i  h a n n o  
f a t t o  pèrd ere  q u a lc h e  poco  
di  te m p o .

L e  im b a r c a z io n i  D ora  e P o  
n on  s i  p r e s e n ta r o n o  a l l a  p a r ­
t e n z a .  V ean e d e te r m in a to  il  
p e r c o r s o  a  l ìe in e  M argot p e r  
a v e r  d ir i t to  a l  p r .  in m .  9 , 3 0 .

Α 1 Γ  im b a rc a z io n e  E m c s t in z  
c u i  s a r e b b e  s p e t ta t o  u n I V p r .  
v e n n e  a t t r i b u i t o  un I I I  p r .  a  
c a u s a  di a v a r ie  so ffer te  in  g a ­
r a  p e r  c o lp a  d e l la  i m b a r c a z .  
M a r g h e r i t a , che  n o n  g iu n s e  
a l l a  m e ta .

L ’ im b.  T evere  non si  p r e s e n -  
p erchò soffers 
i e l l a  r e g a t a .

tò  in  p a r t e n z a  p erchò  so fferse  
a v a r i e  p r i m a  de]

NOTI ZI E VARI E
Yachting·.

Nella scorsa settimana la goletta Èva del Duca Doria d’Eboli, 
parti da Napoli per una crociera in Levante. 11 proprietario ed
i suoi compagni contano visitare Atene, Smirne e Costantinopoli 
e faro ritorno nel venturo settembre.

Un altro yacht italiano, la Luisa del Principe Strozzi è da 
più d’ un mese in crociera nell’Arcipelago Greco: e sappiamo 
essere diretta ancor essa pel Corno d’ oro.

Nutriamo fiducia che il Duca d’ Eboli ed il Principe Strozzi 
come seguiteranno l’ itinerario della crociera del Violante a Co­
stantinopoli, fatta fino dal 187G, cosi vorranno imitare l’esempio 
del capitano Enrico D ’Albertis e pubblicare i risultati di queste 
nuove crociere.

Che diamine! il piccolo Violante fe’ parlare di sè; quindi 
Luisa ed Èva, faranno altrettanto. —  Noblesse obblige.

Le regate di M arsiglia, che sogliono aver luogo il giorno di
Pentecoste, riuscirono..........negative. Sembra che i concorrenti,
avessero domandato al Comitato delle regate, che i premi desti­
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nati fossero distribuiti tutti anche se il numero dei competitori 
fosse stato inferiore a quello stabilito dai regolamenti. È  noto 
che per un secondo premio occorrono tre concorrenti. Il Comi­
tato  volle rimanere attaccato al regolamento e gli yachts . . . .  
ai loro ormeggi, talché quest’ anno le regate di Marsiglia si ri­
dussero ad una corsa di tartano. —  Cosi il nostro confratello 
1’ Yacht.

-&-·
Nelusko del Conte Acquaviva ύ in armamento.

L ’Hirondélle di S. A. E . il Principe di Monaco, ύ in crociera  
nel Baltico.

Il 15 corr. avranno luogo a  B rest delle grandi regate e vela.

R o A v in jsr .
Rimandiamo i nostri lettori al resoconto ufficiale delle corse 

di Torino gentilmente comunicatoci dalla Commissione.
Ci è grato il notare che il solo italiano che si presentò nella 

g a ra  internazionale del Solitario, è il signor Nino Brocchi, canot­
tiere genovese!!

Un bravo di cuore all’appassionato rowing-man!
-T&r

II signor Hanlou stato proclamato il campione del remo di 
lutto il mondo si è dovuto recare in Australia dove era stato  
chiam ato dalla provocazione cortese del miglior rematore di quel 
paese il signor Laycock.

L a  gara è stata corsa il 22 maggio sul fiume Nepean. L a  
scommessa era di 25,OUO franchi. Laycock è stato battuto di 
una mezza lunghezza.

Turf.
C A P U A , 5  giugno. — Prim a corsa d’ incoraggiamento per 

cavalli italiani 3100 metri a cronometro.
Quattro iscritti Si presenta solo Cornetta del sig. M andara, 

ma rifiuta assolutamente di partire e si sopprime la cosa.
Seconda corsa. Premio di Capua. Cinque inscritti. Corrono Ada 

di Rook e Jeuni di De-Monte. Primo Ada.
Terza Corsa. Premio delle Signore. (Gentlemen Riders). Inscritti 7. 

Corrono Ceinture di P . Maglione, e Miss Lucy del capitano A. Mo- 
linari, montata dal cav. Rocca. Prim a Ceinture.

Nel gran Derby di Vienna il 1.° premio di GO,000 fior, fu vinto 
da Vinta del barone Spinger, contro tutte le previsioni che da­
vano per vincitore: Metallist del conte H unyadi; sparsasi la voce 
che Metallist era leggermente indisposto, le scommesse si river­
sarono su Stronyan del conte E sterh azy !!!

~#r-
P A R IG I, 2 giugno. — Le corse al Bosco di Boulogne. —  

Prix des Champs Elysees. Percorso 1700 metri 1.° Meringue del 
march. Maison (percorso in 1 minuto 15 secondi, quotata 15  
contro 1). 2.° di una lunghezza Roussel del sig. Jennings 3 .° di 
tre lunghezze Tisona del sig. Chaple.

Merinqut è stato reclamato dal suo proprietario per 5500 franchi.
Prix du Cidre. 2200 metri. Riservato ai 5 anni. l .°  Barbery 

al sig. Lefevre, quotato 11(2, impiegò nel percorso 2 minuti 37  
secondi 3 (5 , battendo di una sol testa Sansonnet del sig Conte 
<lc Berteux e di 3  lunghezze Fiasco del sig. Maurice W alter.

Prix d’Escoville. 2 ,400 metri. 1 ° Jupiter al sig. Lefèvre. 2 mi­
nuti 57 secondi 3[5. 2.° Catalane del sig. P ra t. 3.° Monsieur del 
Barone di Rothscild. 4  0 Rameur del sig. Robinson. Il sig Balensi 
lia reclam ato Jupiter per 10,525 f. 45.

Prix d’ibos. 2400 metri. 1 .« Marguiller (51 kilo 1|2) al signor 
Del a tre : 2 minuti 44  secondi 4(5. 2. Corfh (51 kilo 1(2) al signor 
Lefèvre. 3 .° Libertador (5 4  kilo) al sig. Lupin. 4 °  Lavaret (5 5  
kilo 1 (2) del sig. Visconte di Fayolle.

Prix du Jay  IGOO metri. l .°  Yvrande del sig. Lupin, quotato 
G(4 in 1 minuto e 43  secondi. 2.» EscogriJJe al sig. Stanb. Risi 
arrivata  seconda è  s tata  distanziata per mancanza di peso.

Prix di' Satory. 4000 metri. Match fra Guillaume-Tell del signor 
Aumont arrivato primo 4 minuti e 43 secondi e Beangency del 
eig. Lefèvre.

~ r̂
Il giorno 8 corrente è stato  corso il Gran Prix di Parigi. 

Little-Duck vincitore a Chantilly appartenente al Duca di Gastrica

era quotato G(4, Fra Diavolo del sig. Aumont a 4(1, ’I'Ijc Lamb­
lia (inglese) del signor Wynor a 3(1. — Little Ditele, montato da 
T. Cannon ύ giunto primo, seguito da The Lambitili, montato da 
Archer rimasto indietro cinque lunghezze: Fra Diavolo <i giunto 
cattivo terzo, malgrado l’abilità del suo fantino Dodge. Littlc-Duck 
guadagnò 140,000 franchi, senza contare lo scommesse.

T I R I  D I V E R S I
GARE A V V E N U T E

Tiro ai Piccioni — GENOVA — 1.° Giugno.
Tino d ’ E s e r c iz io

1.° Prem io: Luigi Lagorio — 10-10.
2.° » Ghido Mainetto — 9-10.

P o u l e  a l l ’ A m er ica n a  

Premio unico : Andrea Cortese — G-G.
T ir o  di C hiusura

l.o P r. Oggetto d’arte e il 35 u[0 sulle enti·.: Luigi Lagorio 7-7.
2.° » Bandiera 25 °(0 » Ghido Mainetto G-7.
3.° » Medaglia 10 °[0 » Andrea Cortese 8-10.

P o u l e  di C onsolazione  

Premio unico: Luigi Lagorio — 7-7.
P o u l e  di C h iusura  

Luigi Lagorio — 13-14.
E l e g a n t e  B an d ie r a  

Premio di maggioranza relativa: March. Mino Pinelli.
E l e g a n t e  B a n d i e r a  

Maggioranza assol. : Ghido Mainetto con 208 picc. buoni. —
2.° Luca Conte Gaioli con 184. — 3.° Andrea Cortese con 140.

EMPOLI -  22 Maggio.

T i r o  di  P r o v a

1 .° Prem io: Del Vivo Mario — 9-10.
2.° » Migliorati Giuseppe — 8-10.

T i r o  d e l l ’ A r no

1.° Prem io: Berni Alfredo di Empoli — 13-13.
2 .° » Mayer di Livorno — 12-13.
3.° > Ridai fi march. Cosi ino — 8-9.
4.° » Strozzi principe Piero — 11-12.

P o u l e s  L i b e r e

Vinte dai signori Bertelli 'l'ito di Empoli, Malenchini Giu­
seppe di Livorno, Ridolfi march. Cosimo di Firenze, Ducini Do­
menico di Empoli, Dal Monte e Cioni di Empoli.

1.»
2 .»

3.·

1.°
2.»
3.'

ROMA (Tor Fiorenza) — 25 Maggio. 
Poule vinta dal princ. Doria Pamphilj — 8-8. 

» » sig. Roesler Franz — 5-5.
• sig. Roesler Franz — 10-11.

l.° Giugno.
Poule vinta dal duca di Sprmoneta — 5-5.

» » sig. Roesler Franz — 8-9.
» » princ. Doria Pamphilj —  5-5.

°

PIACENZA — Tiro alle Quaglie — 25 Maggio.

P o u l e  d ’ A i*e r t u r a

1 .° Prem io: Scribani Rossi conte Lodovico — 6-6.
2.° > Mezzadri Vittorio — 5-G.

T iro P arziale

1.° Prem io: Vittorio D ’ Aste — 4-5.
» Ghizzoni Luigi 3-5.
» Scribani Rossi conte Lodovico — 4-1. 

P o u l e s .

Poule: Marazzani V. T. conte Enrico — 7-9.
» Cattivelli Angelo — 3-4.
» Vittorio D’ Aste — 3-3 .
» Sciibani Rossi conte Lodovico — 4-4.

1.0 Match a 5 quaglie fra Scribani e D’ Aste
vinto da D’Aste — 3-5.

2.0 » » ÌScribani — 4-5.

2.0
3.0

1.“
2.*
3.»
4.*

Nostro Telegramma particolare. - -  Tiro ai Piccioni d'Asli. 

l.o Prem io: Bella 10-10. — 2.° Gaioli 9-10. — 3 °  P i a c e n z a  8-9.

Proprietà Letteraria — Gerente Respons.: D o m e n i c o  M o r t o l a  

Genova —  S t a b i l i m e n t o  F r a te l l i  A r m a n i n o
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